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lA VEDOVA BODOm. 



Egregi Compastori, 



JÌlla insigne Accademia vostra 
il mio amato Consorte di gloriosa 

memoria avea divisato di dedi' 
care Ut Dissertazione che ora vi 
viene innanzi, per darvi una te- 
stimonianza di quella estimazio- 
ne grandissima in cui eravate da 
lui tenuti, e nel tempo stesso un 
contrassegno di quella gratitudi- 



// 

ne ch'egli vi professava per l*onO' 
re ricevuto nelV essere staio da voi 
aggregato acotesta ragguardeifo- 
lissima Società vostra; avvisan- 
dosi egli che, essendo essa parto 
della celebre penna d'un vostro 
egregio Concittadino , tanto pià 
giraàita da voi ne sarebbe sttua 
l'offerta. Su questo particolare 
netta lettera di ringraziamento, 
che scrisse al signor Segretario 
vostro quando vi compiaceste di 
partecipargliene Paggregazione, 
egli medesimo cosi si espresse: 
»» Ora volendo porgere alla Co- 
M Ionia un perenne atteuato di 



Ili 

M gratitudine, ho divisato di of" 
n ferirle una dotta Dissertazione 
n bibliografica un grand* uomo 
M die onorò il Piemonte e l'Italia, 
n che fu meco per ben sei lustri 
n nito in dolce vincolo d'amici" 
t» zia , e die io soglio chiamare 
99 il mìo maestro, come lo chiamò 
t*di sè stesso il tragico Alfieri, 
fj Ella ben si avvede che io parlo 
» deWimntortale P.Paciaudi che 
n mi fece erede de' suoi mano^ 
9f scritti »» . La morte lo rapi in- 
nanzi ch'egli mandar potesse il 
suo divisamento ad effetto: ed io 
die mi sono prefissa di eseguire a 



r 



puntino, per quanto da ine può 
dipendere, i voleri e le inrenzio' 
ni di un marito la cui ticordan'^ 
za mi sarà sempre preziosa e fu* 
nesta, oso per questa stessa ra- 
gione, indirizzarifela nel pubblir 
caria. Ma non è poi questa sola 
che a ciò m^ induce: a^ene un 
altra e non meno forte. Fot , 
egregi Compastori , per rendere 
via pià compiuto il benefizio 
vostro, aveue la degnazione di 
far partecipe di quell'onore inr- 
sieme col marito ancora la mo^ 
glie, annoverando me pure tra 
le Pastorelle della vostra felicis- 
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dma Arcadia; ed io non potrei 
cogliere miglior occasione della 
presente, onde testificanti i grati 
sentimenti deWaninio mio per 
tanto favore che ho da voi ricer 
vuto. 

L'autore aveva composta que- 
sta Dissertazione, per darla imr 
mantinente alla stampa : ma egli 
poi se ne astenne, perchè le ca- 
lunnie dalle quali avea creduto 
di doversi difendere in essa, non 
avendo potuto fare contra un 
uomo di tanta celebrità Deruna 
impressione nel pubblico, erano 
cadute da sé medesime in una 
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totale dimenticanza. Quindi è 

addivenuto che si restasse anche 
questa scrittura tra moke altre 
sue non mai pubblicate. Ma par^ 
ve Jinalmente al carissimo ami* 
co suo Bodoni che fosse pur un 
peccato die non vedesse la pub- 
blica luce un'operetta si bella in 
cui trovasi sparsa tanta Copia di 
lumi nel fatto duella bibliografia, 
e dalla gitale apparisce quanto 
profondo fosse il sapere» quanto 
estesele vedute, quanto perspica- 
ce la mente di quel gran^*uomo, 
e innoltre quanto operoso il suo 
zelo nel sostenere l'onorevole in- 



VII 

carico a lui addossato dal suo 

Sovrano. Si era detenninaco per- 
tanto di farla uscir da* suoi tor' 
chi : ed avendo tra le scritture me- 
desinie ritrovata eziandio V Ora- 
ssione, che quell'illustre letteror 
to compose per l'aprimento del^ 
la pubblica Biblioteca, pensato 
avea di unirci ancor essa, come 
ora si fa, si perchè, per la mate- 
ria intomo a cui versa ^ si colle- 
ga quest*opuscoletto molto bene 
col precedente, e si perchè gli è 
sembrato pieno di scelta erodi" 
zione esso pure, e nel genere suo 
non men aureo che l'altro. 



via 

Accogliete, illustri Compauorì, 
con viso sereno la rispettosa min 
offerta, e degnateci avermi a 



y<Mtra devatìssima serpa 
e CompastoreUa 
Olimene, 
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INTRODUZIONE. 



Noto égli è troppo non tolo ai.coldsri- 
mi Italiani, ma a qualsivoglia dotto viag- 
giatore, che uno degli ornamenti più 
splendidi di questa illustre.Capitale è og- 
gi la Real Biblioteca. Eicca a gran dovi- 
zia, cornicila è» di Kpiiaitìssimi librìt di . 
tutte le Greche^Latine» e Toscfae elegan- 
ze, provveduta cofyiosaiìiente di quanto 
in ogni parte del più bei sapere ha pro- 
dotto la letteratura straniera, ella ha re- 
cato sin qui ai dotti maraviglia non che 
piacere. Chi chinqne dovea aspettarsi, 
che venisse a taloiio il reo talento di vo- 
lerla lar credere nn ammasso disawt» 



datamente composto , c che abbisogna 
di mano più sagace» che la migliori, la 
riordini, la rìnnoTÌ? Tanto sembra che 
intenda di pe rsua dere certo foglio ver^ 
gato fuor di paese, in cui per discredi- 
tarla più inipuneineiitc si abusa del no- 
me di qualche nazionale, e dicesi ch'ei 
muove altissime querele sulla scelta de* 
libri, sulla disposizione di essi, su*di- 
lietti dei Catalogo» s^Ua icariesaa de* 
• laanotoriitti,' e «ù di che no? Cessi Iddio, 
eh' ib pensi giammai esser sorto neirani- 
mo di alcun nostro Cittadiim (juesto con- 
siglio non tanto di- recare molestia a me 
nel tempo che eono lontano da queU*insì- 
gne deposito di disine ed umane cogni- 
sioni, quanto di oecorare le beneficenie 
del migliore de* Principi. T privati affetti 
non hanno mai estimi nel cuore «li una 
nazione, amica del vero e delPonesto, i 
( sentimenti , che deronsi a I Sovrano ed al* 

* la patria. Nacque eott'akro cielo questa 

ecnaura» e d*altronde-certàmentc son per^ 
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▼enute le oontumeliote e mendaci fitupe- 
lasìoiii della Reale Fannenee BiUimeca* 
Ia altro oUma ai licercìii il ▼erratile Te« 

ramene, che accusa, e pai mostri» di ri- 
creder si , s'innaspra, e poi iìiigo rotiipas- 
ftioue, ed ora col sarcasmo» ora coi libero 
parlare torce tutto al leiiao peggiore. 

A richianiare però la coaa tL'waok vini 
principi» te a chi è Tantose infelice di al 
dicace ed amara cèiitvnra invidia ha' In- 
spirato il disegno di togliere, come per Ini 
si poteva, a questa Capitale lo splendore 
di un monumento, che tanto la diitingae 
ed onora» questa è offesa air inoompara* 
Ini Sovrano» che n*è il glearioso a munì» 
ficentissimo institSMorc. Ed in questa ca- 
so queireccitamento, quella fìsica e mora- 
le sensibilità, che pixjvar dèe un suddito 
fedele e a mille modi beaftefìcato, mi fa rav- 
visare che sarebbe colpevole il silenaio 
mio* se non mi itodiassi di vendicarne la 
oltraggiata gloria* Tutte le più possenti 
Tagi#DÌ cospirano, perchè io sia sovra 



inolt' altri devotissimo al nome e alle virtù 
di questo angti<(to Principe : la sua inte- 
merata religione, la giustizia , la umanità» 
i'amór de* popoli e delle lettere , ed i con- 
ferìtìini onorevoli impieghi . OH Dei si 
onorano, dicera Aristide, colla dedicazio- 
ne dei tempj e delle are: gli ottimi Prin- 
cipi col ricordarne nei durevoli scritti le 
insigni imprese e i pubblici beneficj . 

Ove poi Tautore del mentovato foglio, 
agitato da altra passione, e preso oggi il 
sopracciglio e il crestuto cimiero diPisan- 
dro, abbia volnto signilìcare rhc inetto e 
disattento sia stato chi alla Biblioteca pre- 
siede, allora tuttala invettiva ricade sopra 
di me. Considerato Taffiire in <juest*altro 
aspetto, i sacri diritti di natura oonsen» 
tono che io dia tutti i possibili rischiari- 
menti, e rimova con l'animo il più pacato 
le ingiuste querele. Senofonte e Platone 
avrebber pur voluto che Socrate, poiché 
non intendeva di entrare in contesa con 
alcuno, avesse almeno escluse le accnta- 
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sioni con uua seropiicissima esposizio- 
ne delle cote. Questo genere di riptiita« 
flchietta e temperata, è tanto meno da tra- 
sandarsi dairnomo onesto, e che nella Re* 

pubblica ha pur qualche nome, quando 
il divolgato roiiiorc può forse pervertire 
il giudizio dei buoni* Io aderirò innocua- 
mente a Ufi tal suggerimento per maniera 
che nel trattare questa causa appaja dall* 
un lato la sceltezza, la copia, Tordin de* 
libri da Sua Altbzza Reale posseduti, 
tialfaltro T industria, la fatica e qualche 
benemerenza di chi gli ha adunati. Con- 
tetnplo così in una stessa agiologia I*ouore 
della più luminosa e profittevole instita- 
zione del Principe, e la provvida econo- 
mia delle cose che T hanno recata a tanta 
dignità ed eccellenza. Volendo dunque 
mettere in apertissima veduta tutti i pun- 
ti che dal Censore indiscreto si vogliono 
controvertere , chieggo che mi si conceda 
di ripeterne la dichiarazione da <^ni fon- 
te migliore. Non è mai soverchia quella - 



luce che si apporta per diradare la più 
teaue caligine, la quale può infoscare in 
alcun modo gli oggetti che si vogUou far 
riconoscere in tutti gii aapetti e per quau* 
ti lati poMan eglino avere. 

§. I. 

Sc£LTjEZZA £ COPIA PA'LìBUI. 

Xucidide, scrittene coli nella yeritiisto- 
rica» come nei detti e nelle sentenze gra» 

vissimo, avverte che i testimonj stranieri, 
siccome naturalmente meno sospetti dei 
domestici» giovano maggiormeute a ren- 
der più salda e sicura qualunque oausa. 
Tutta. la bieca invidia adunque non può 
togliere a S. A. IL la gloria di possedere 
una Biblioteca, che sin d^oggi se non è 
la più numerosa, è però ricca sopra modo 
di libri eletti e prestantissimi, dapj)OÌrhè 
è tale Tunanimc consentimento di tanti 
cospicui ktterati stranieri» la fama de- 
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quali non è contesa 9 e éìrò anche di na- 
sioni aTveiae a non maravigliare che per 

cose singolari. Non lo hanno essi dissi- 
mulato nel presentarsi all'augusto Sovra- 
no: lo hanno ripetuto in ogni luogo, lo 
hanno divolgato nei loro libri. Se il primo 
potea ràtere officiosità « il secondo è ana 
non equivoca testimonianza. Quante ao» 
torevoli persone potrei in ciò nominare, 
che hanno intese non mia volta , ed Ikiiiuo 
pure dovuto leggere stampate queste in< 
genue commendazioni? Più valida però 
nasce in noi la persuasione dei yero, 
. quando le cose sono partitamente descrit- 
te, e quasi agli occhi sottoposte. Della 
sceltezza e della copia pertanto di questa 
Biblioteca amo che ognuno giudichi ed 
estimi da una generale enumerazione. 
Ma perciocché sarebbe quésta infinita, 
se alla particolare individuazione si di^ 
scendesse» mi TcJgo al partito, a cui ap 
pigliossi Plutarco ne! descrivere i fatti 
illustri, d'imitare il pittore, che nel ri- i 
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trarre uu aiiiplissinio tratto di terra abi- 
tata, rappresenta esattamente i luoghi 
eotpìctti, e adombra leggennente i mino- 
ri. Avendo noi divìsa la serie dei libri 
in «0» Classi primarie, discorreremo per 
ciascheduna, e ila quello che ne tlireino, 
sarà agevole vetlere quel molto tli prege* 
vole» che coutiensi nelle subalterne. 

Lo studio della rivelazione e de' libri 
divinamente inspirati, la ricerca di ciò 
che i nostri maggiori ci hanno tramanda* 
to per regola di credenza e di costume , è 
la prima che ci si offre. Certo sta che nel- 
la Classe Teologica la collezione de' sacri 
Testi in tante lingue esotiche e vive, per 
la copia e per la rarità, se una se ne trag* 
ga, è la pià insigne d* Italia ; e poche al di 
là de* monti ho vedute, che possano para- 
gonarsi. E (juella de' migliori Interpre- 
ti, Parafrasti , Glossatori , degli Apparati, 
delle Isag(^i, Concordie, Armonie, Cate- 
ne, per le scelte edizioni e pei numerò, 
non è inferiore . Come nelle cose Ziturgi* 




che trovansene delle molto pellegrine e 
pressoché in Italia sconosciute; cosi nel- 
la copiosissima datae ConèUian una 
serie di Sinodi, alconì de* quali mancano 
alla stupenda Collezione dell* immortale 
Benedetto XIV, tuttochò opera di treni' 
anni. Le migliori edizioni duplicate e tri- 
plicate de* Pad ri Greci e Latini, e de* più 
rari opuscoli loro, lascian poco da desi- 
derare. La Filologia e Poligrafia Sacra , le 
Antichità Cristiane ed Ecclesiastiche, le 
TOsc Giudaiche e Rabbiniche non «i sono 
da me dinienticatr. Fra i Teologi Ortodossi 
hassi il fiore per tutto ciò che riguarda il 
Dogmatico, il Polemico, il Critico, lo Sto- 
rico, lo Scolastico, il Morale, il Catechi- 
stico, ed anche molto intomo alle dispute 
che hanno agitata la Chiesa negli ultimi 
tempi, ed hanno verificato qnel detto di 
Pachimere: Theolo^h inter se rixcLìitibus 
in periculo populus est . 

Nella daue Nomolo^ca diretta a con- 
servare tranquilla e felice la Repubblica, 
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quanto appartiene ai sacri Canoni, al Di- 
ritto Pontificio « airEccleuaBtioa PoUzia 
di Oriente e di Occidente, ed alla Regalia» 
tutto si è per me imparzialmente adanar 

to. Nulla manca a chi vuol conoscere le 
ragioni vicendevoli «Irllo due Podestà, e 
si succedono i libri che diiendoiio i dirit- 
ti de* Principi, e que'che rivendicano le 
prei'ògttive della Chiesa. Quivi è pure un 
assortimento de* dotri Canonisti Italiani, 
Francesi, Spagnuoli, Alemanni , e de* re- 
centi Comentatori delle Decretali , per la 
intelligenza de' Giudizj e delle materie 
competenti al Foro Ecclesiastico secon** 
do il gius antico, nuovo, e novissimo, 
con tutte le enulite mannduaioni a que- 
sto studio. 

Quello della XagUm CivUe richiede che 
si conosca il primo fonte, da cui emanano 
le leggi umane, gli uffizj dell'Uomo e del 
Cittadino , i diritti della Maestà c quei 
de* Popoli; e questa sorgente è il Diritto 
della Natura e delle Genti* Chi vorrà 
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studiarlo in tutta la sua estensione , avrà 
nella R. Biblioteca i libri opportuni; ai 
quali vien dietro un* ampia CoUesione 
dei Trattati di Pace, di Negoziazioni, di 
Gòncordati tra* Principi , dei Patti delle 
Nazioni: libri tanto ntili ne* pubblici 
Ministeri, e per gr intcreasi de' Sovrani. 
Sarebbe poi stato vituperoso il lasciar 
mancare a tanti studiosi giovani, cbe fre* 
quentayano quotidianamente la R» Bi- 
blioteca, i libri de* celebri ristoratori 
della Giurisprudenza Greca e Romana. 
Se questo studio è oggi andato in tanto 
grido nelle più colte parti di Europa , non 
dovea negarsi ogni possibil soccorso agli 
ottimi ingegni Parmigiaoi, atti a recare 
un gknmo lode e fama alla patria. Perciò 
quanto haT?i di eccellente si è cxypiosft- 
mente rìnnìto. E quale n*è stato Tefiee* 
to? Ognuno ha udito ripetere quelle pa- 
role di Cicerone: tantam aemper poten- 
tifun verittu hcUfuit» ut nullis machirUs» 
aut cufuiquam hfminit ingenio, ata tute 



tubverti potuerit . Ora tra quelle verità , 
che il tempo non oscurerà mai negli ani- 
mi degli onesti e sapienti Cittadini, una 
si è che ne* replicati e rigorosi esami» 
a* quali è ora soggetta la Gioventù che 
ricerca la Laurea* si è ammirata da tutti 
la eleganza e la erudizione, maggiore che 
in passato. Donfle la attinsero se non da 
questi libri ? Abboudano poi quo* che 
nella Pratica Forense possono ammae- 
strare. Chiude questa classe una serie 
considerabile di Statuti Municipali. Se 
ella non è perfetta « è però da valutarsi 
assai .' Ma in questa classe istessa va an* 
noverata la rarissima Collezione delle 
Consultazioni de' più celebri Avvocati di 
Francia . Raccolta di sommo prezEO» che 
io ho aviità la sorte di far presentare a 
S» A. R. in un colla seconda edizione del- 
la Bibbia Ebraica del Bombe rg, e' colla 
Latina t detta Bibita £piscoporum. 

Nella vastissima Classe Filosofica for- 
se uiuua Biblioteca agguaglia quella di 



Parma) e dico senza esitanza che la no- 
stra GoUeaione» più ricca d*oga altra nel* 
le cole più recenti» connderatar» Tcdnta 
e riveduta, - 

Ter cajpiee miigii > et decies repetUa plae^M . 

Tutto ciò che ili questo genere Tantichità 
ha prodotto di Greco e di Latino, si ofFre 
àgli occhi in isplendidissime edizioni, i 
libri più rari prenochè tutti vi sono» tra^ 
tine que*di Astrologia giudiziaria, e que* 
che sono ripieni di mera empietà. Quanto 
le Accademie di Frani la, ilcll'Isolc Bri- 
tanniche, d'Italia, di Germania, e quan- 
to hanno scoperto e trattato i migliori 
Filosofi dopo la ristaurazione delle scien- 
ze sulla Metafisica» Politica, Economia» 
scienza di Commercio, Fisica, Meccani- 
ca, Leggi del moto. Idrografia, Idraulica, 
Ottica, Astronomia, Aritmetica, Geome- 
tria, Algebra, dottrina del Calcolo» scien- 
za ed Architettura Militare » non si cer- 
cherà inutilmente. Anzi fra questi libri 



troverasai una concatenazione che pochi 
possedouo. Mediterranei, come siamo, 
non pensai a racocurre che pochi lihri di 
Nautica più utili a dare le generali nozio» 
ni di quest'arte. 

Sebbene quella stessa Filosofìa, che 
contempla e svolgo i misteri e i feno- 
meni della natura, è poi norma ai bene 
e beato vivere . Per la qual causa i libri 
di Greco 9 di Latino , o di altro idioma 
intorno alla moral Filosofia entrano ad 
arricchire questa classe. Chi ama rico- 
noscere le discordi opinioni de' filoso* 
fanti , troveralle ne' libri «Iella filosofi- 
ca istoria. Chi vago di apprendere, più 
che l'acutezza della scolastica disputa» 
zione» Tarte di esporre ordinatamente 
le sue idee» nei buoni Logici potrà ri» 
scontrarhi. 

L'Arte Salutare, che cousirlera il corpo 
umano ora nel suo stato naturale, ora in- 
fermo, che variamente si denomina quan- 
do previene i mali, e quando gli espu- 



gna, che ha come fide ministre tant*altre 
facoltà ed arti, le quali o le sommiDistni* 
no la materia de* rìmedj» o glieli prepara- 
no, o vengono al suo soccorso colle opera- 
zioni, abbraccia non pochi e dispendiosi 
libri. Cominciando dai fondatori delle di- 
verse scuole ritrovansi a mano a mano i 
migliori e riputati autori di Medicina, 
Anatomia, Botanica, Chimica, Farmacia, 
CShirurgia. Gli scrittori di JgncoUura 
vecchi e recenti giacciono appresso. Que- 
sto stndio si caro agli uomini in fjuella 
età, in cui, dice Amato , erano migliori, 
sembra oggi rinato per molti letterati stra* 
nierì, ai quali 

Tempus in agronun cuUu consumere dulce est, 

Abbiani pure i libri, che da essi pnbbli- 
cansi tnttotiì, utili del pari alla società, 
siccome elegantemente adornati . Quali 
superbi e rari libri di Storia Naturale » 
discorrendo per li tre regni, non vi si 
omservano? Devono appagare chiunque 
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sa r immenso prezzo de' libri di Piante e 
di Animali colorati. 

Interminabaie fa taggiamente chiama- 
ta la Classte Istorìea: imperciocché, come 
scrÌTeya Tlmperatore Basilio nc'CapitoH 
Parenetici a Leone ano figlio, tmte le 
nazioni ebbero vizj e virtù, e dalFaiter- 
nare di quelli e di queste è sempre nata 
la dritta o felice conTersione degP Imperi . 
Quindi non è paese « che co* suoi avreni* 
mentì non ce ne offra qualche mirabile 
esempio. Io non mi arrogo di aver potuto 
andare <lel pari con chi raccoglie libri 
istorici da lungo tempo, o vive in città, 
oye i Librai sono facoltosi , e le vendite 
frequenti* Niente però di meno, ciò che 
hassi in questa classe, non ha lasciato di 
appagare ed anche sorprendere molti dot- 
ti forestieri. Cose io qui rij»eto assai note 
e contestate, ma non fuor di tempo. 

Ma la Storia, secondo Eustazio di Tes- 
salonica nelle Osserrazioui alla Periege- 
si, deye abbracciare le quattro qualità del 



paese che si vuul descrivere; il Topico, 
il Cronico, li drammatico, il GenecUo' 
gico. Ora questi libri» che da chiunque 
le§;ge con metodo si pieiiiettonot o si ae* 
coppiano allo studio della Stona» Geo- 
grafi, Cronologi, Diplomatici ecc. esisto* 
no nella R. Biblioteca abbondanti e scelti, 
e iiell'abljondauza c sceltezza sono alcuni 
pezzi unici, che da qualche rinomata Bi- 
blioteca non si sono mai potuti acquiat»- 
re. Basterà trascorrere questa classe con 
un dotto catalogo alla mano per ricono- 
scerli. So che la Diplomatica dei paesi del 
Nord è oggi cresciuta a dismisura, perchè 
tutto si stampa. Ma in t|iiella moltitudi- 
ne di Costituzioni, di Prammatiche, Fri- 
Tilegi , Donazioni* Fondazioni» tutte scri&> 
te nella lingua patria» quasi tutto è pur»- 
mente locale » e agli altri inutile. La difi> 
cfÀtà era scegliere ciò che è più raro e 
giovevole ; etl io spero di non aver errato 
mercè una vecchia perizia, e molto più 
colla scorta di dotti amici in que' paesi. 



giacché è questo il gran presidio , prima 
di avventurare le compere . 

È naturale ad ogni studioso artefice 
eonstderare con occhio sagace le opere 
de* tuoi pari* e dalle sviste altrui trarre 
ammaestrameiìto . L*ainor de* libri adun- 
que mi ha fatto c outrinplare ovunque ho 
potuto, le più celebri Biblioteche , ed ho 
osservato che in moltissime si sta bene 
per la Storia JEcciesianica generale, non 
cosi per la particolare» Sì adunano le cose 
spettanti alle Chiese della propria nasio- 
ne, o delle vicine , pochissimo delle lon> 
tane. Ho stmliaH» <li rvitaro questo di- 
fetto, poiché tiopo avere uniti i diversi 
Annali delTuno e dclKaltro Testamento, 
gli storici Greci e Latini, Italiani, o d*ai- 
tro idioma delle due Chiese, de* Patriar- 
cati, della sacra Gerarchia, de'ConcilJ, 
degli Scismi, gli Agiografi, i Menologj, i 
Passionari, le Memorie, e le Controversie 
degli Ordini Cenobitici ed Equestri, alle 
Storie particolari de* Vescovati e delle 
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Badie dell'Italia nostra vi ho aggiunte le 
più illuttrì di Francia» di Germania» di 
Sfiagnat dTInghilterra» di Olanda, e di'al- 
tre limote regioni. 

• L'altra parte di Storia che riguarda le 

memorie de' popoli diversi, i quali si so- 
no contesa e divisa la terra , è lo specchio 
più fedele delie passioni umane e della 
knro yiolensa. Custode de* fatti con fortu* 
na» o igraziatamento accaduti^ ella addita 
le cagioni fisiche e morali che gli hanno 
prodotti. Cosi Polihio, sensatissimo del 
pari ne' caratteri e ne' giudizj, chiama la 
Storia Civile quasi madre della filosofìa 
istessa» e maestra della vita. Fu perciò 
detto che ^ Storici sono forse gli sciit* 
tori più henemeriti del genere umano* 
Convinto di questa verità, sino dalla pri- 
ma fondazione della Biblioteca cominciai 
a riuTiiie quanti libri mi era j^ermesso 
di acquistare in questa classe. Degli sto* 
rici admM{oe delle antiche>Monarchie, e 
degli altri pfofiuii Greci e Latini 9 usciti 



dalle stampe de* Massimi, di Aldo» di 
Andrea Asolano, di Stefano, di Oporino» 
di £nragiO) ài Elzevirìo* della Tipografia 
Regia, del Teatro Scheldoniano ecc. po»» 
siede S. A. R. a gran dovizia replicate le 
pregevoli e ricercate edizioni in ogni for- 
ma, e quel t he ò yiiii, le vecchie tnidu- 
zioui delie piime stampe : libri divenuti 
di prezzo esorbitante. Vivono quei che 
videro meco questa collezione far invidia 
al Bibliotecario di un Sovrano libéralis- 
simo per tali acquisti. Ma le instancabili 
ricerche, il costante desiderio di servire 
un Principe, degnissimo dì esserlo da 
tutti» e le buone corrispoudeu/e han pro- 
curato alla Regia Biblioteca ciò che ric- 
chi viaggiatori non han potuto conse* 
guire. 

Se tntte le Storie delle città Italia 

non si sono per anco potute acquistare, 
poche sono quelle che mancano, e tra 
quelle che si hanno, molte non souo ob- 
vie 9 e somma fatica ha costato il vitro- 
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varie ne* propij paefit non comparendo ai 
facilmente in commercio. Atterrito poi, 
dirò cosi, nel cedere presso un coltissi- 
mo Letterato una. sala immensa piena da 

capo a piò di ciò che alla sola istoria dei 
Celti, dei Galli, dei Normanni , dei Fran- 
chi si aspetta, vidi pure che bisognava 
limitarsi ai libri principali che abbrac- 
ciano la storia della Mo/uuMa Francete, 
secondo le diverse stirpi, quella degli 
UfScj dipendenti dalla Corona, quella del* 
la nazione in generale, delle migrazioni 
e colonie sne, quella delle Provincie di 
antico e nuovo acquisto , delle limitrofe, 
e delle Metropoli o città più rinomate. 
Forse la Biblioteca di Parma in tal genere 
è meglio provveduta di molte altre vicine 
e lontane. Nè qui mi si rimprovererà, 
come ad Ulisse Giovenale: 

8tiu$ enim Uhaau mdU> «ine teste caneòot. 

Pià letterati instruiti nella Storia loro, 
nazionale lo hanno ripetuto ai Ministrì 



della Bibliotecm dopo ayerne vedute pa- 

xeccbic altre. 

I Cataloghi delle Biblioteche del Conte 
di Briìhl e del Conte di Biinau» trasfuso 
ora nella Elettorale di Dresda « mostrano 
la stessa inunensiti per la Stana Genna' 
nioa» Noi possiamo francamonte asserire 
di non scarseggiare, comprendendovi an- 
che quel che v'è di più settentrionale, e 
i finitimi popoli che parlano diverse lin- 
gue. Deresi poi alla generosità di due 
soggetti y che hanno lungamente dimo- 
rato a questa Corte, ise nella storia Ai» 
tamUea, Anglo-Sassone* Anglo-Danica, 
e delle adiacenti isole siamo forniti del- 
le cose più sqnisite , e de' più bei mo- 
numenti sparsi per quc' paesi . Stimato 
Tuno da Tarj dotti Inglesi* erede Taltro 
delubri comperati a Londra dal Conte 
di Gisors» ci hanno procurata la collezio- 
ne, che gì* Inglesi istessi attcstano non 
avere l'ugnale nelle pubbliche Bibliote- 
che d'Italia. 



Ma quella del R. Infante può vantar- 
ti di possedere la collezione più ricca e 
ptà rara» che sia al di qua delle Alpi» 
della Storia generale e particolare dei Re* 
gni, delle ProTincie, Città , Famiglie del- 
la Spagna, e delle sue nuove Possessioni. 
Quante gemme e quanti tesori vi sono 
appena noti ai più dotti e consumati Bi» 
bliotecar j ? Reudonsi pur pregevoli le sto- 
rie del yncìuo PonogaUo e della Mona^ 
chia Lusitana* Se a giudizio degf inten» 
denti furon sempre rari ì libri che veni- 
vano dalle sponde <U'I Tago , rarissimi 
sono fatti dopo i disastri della Capitale. 

In quella vastissima parte del Globo» 
che bagnano Tldaspe, Tludo» il Nilo e 
il gran fiume delle Amazoni» tutto divie- 
ne singolare a risapersi, e presentano og- 
getti interessanti il suolo, il costume, la 
polizia, i cambiamenti di governo. Ogni 
. curioso ba nella nostra Biblioteca come 
instruirsi copiosamente in tanti non c(h 
muni libri in lingue diverse della Storia 



de' popoli Fenicj, Assiri, Persiani, Ara- 
bi, Saraceni , Musulmani, Tartari, Etio- 
pi, figizj* Abissini, Cinesi, Mogolesi, 
Paraguaiti ecc., e di qaand abitano il 
nnoTO mondo e le. Isole per V Oceano 
disseminate. Sari sempre vero , che 

Jlle per ^[notas qui audax emwerit wbes. 
Qua maris extremis tellus includitur undit, 

si persuade facilmente di produrre mira- 
bili scoperte . Lo hanno creduto Annone 
e Nearco4 Eudosso e Pitéa, e per un fnrin- 
cipìo istesso lo credettero i moderni viag- 
giatori . Così <■ nata (juclla gran copia di 
Viaggi, quali per la Storia Civile, quali 
per la Naturale, altri pel Commercio, 
altri per la Letteratura , moltissimi per la 
facilità e sicurezza della NaTigasione, e 
questi ultimi sono per lo più in Inglese, 
Otl Olandese. Qui ])nrr mi è sembrato di 
dovere scegliere i libri più riputati e ai 
nostri studj più confacenti; e le stampe o 
carte elegantissime che gli adornano ne 
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accrescono il valore. Rimane a dire dell* 
ultima delie quattro proprietà da Eusta- 
zio indicate. Rag;ioiii speziali moltiplicA' 
OD al di là da* monti i libri gentalogieL 
Noi nel oominciaiaento della R. B. ci sia- 
mo contentati di quanto è necessario per 
lu connessione della storia d'ogni pacie 
con quella delle Case Sovrane e delle Fa- 
miglie più illustri. £ in questa classe le 
Fite degli uomini per £ttti e imprese ce- 
lebrati , net mostrarci partitamente esem* 
pj di politica, di yalcMre, di ben operare* 
compiscono la serie isterica. Non sono 
poche quelle che oggi stanno nella R. Bi- 
blioteca . 

Secondo la uostra sistematica parti- 
fione succede la Scienza Araldica» Ma 
siccome la costituzione delle cose noetre 
fa cbe non sta cpiesto uno studio per noi 

indispensabile» cosi a miglior tempo a- 

veva riserbato l'accrescere il numero di 
tali re. Con tale scieoza suol andar 
congiunta la CawiUeretca- Ma cessato or- 

4 



mai il fnrore della monomaebia, caduto 

lo studio dei puntigli e della barbara ma- 
niera di vendicare le offese, imiuaginata 
dai feroci Scandinavi, parea questa classe 
meno importante. Ma poiché gFluliani 
foTon sempre i padri e maestri della dot» 
trina Cavalleresca» ho anco procurato di 
mettere nella R. Biblioteca i libri classici 
di Duello e di Onore. 

Un^ arte liberale che ammaestra Tuo- 
mo ad esprìmere in uno o più idiomi le 
sue idee con felicità, con nettezza, con 
armonia; che dona al suo parlare una 
forza dominatrice sn gli affetti alimi ; che 
gli porge i lumi e i colori onde abbellire 
ogni cosa; che sparge «li grazie e di ame- 
nità gli studj austeri; che ne arricchisce 
la mente di moltiplici nozioni ; che lo fa 
accorto a ravvisare negli scritti altrui gli 
errori, e atto ad emendarli, non è soltanto 
un pascolo naturale dell* ingegno e un 
ornamento, ma nn*arte ella è alla società 
utilissima. Tale è appunto la Filologia ^ 
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ed amplissima senza dubitazione alcuna 
è questa classe, che si propaga per tante 
diramazioni. I Grammaiici mDtiohi non' 
solo della lingua del LaBio, ma delle O- 
lientali » diyeimti d difficili a unirtiy co» 
minciano questa sene delle Lettere uma- 
ne. Nè Tamor deiraiitico mi ha fatto di- 
menticare quei che delle lingue hanno 
scritto iìlosoficaineute . Gli accreditati 
autori dell'iurte Oratoria e della Poetica» 
Greci, Ladni» Italiani» Francesi aocoedo- 
ao in non tenue copia. 

Ia Grecia, che fu* madre della Elo- 
quenza piena di dignità, fu poi anche 
ne* tempi posteriori producitrice della 
fallace declamazione. Cosi gli Oratori e i 
£o/ù^rcaaaD(pongoao questa subdivisione* 
I primi uscirono dai Unrchi nitidissimi 
deigli Aldi, degli Stclani, dei Morelli, dei 
Giunti, dei Benenati, e nel secol nostro 
sono stati riprudoiti in Inghilterra , o in 
Olanda: tutti si trovano nella Parmense 
delle vecchie e delle recenti ediaioni. 



1 secondi terminano la raccolta. Del solo 
Cicerone Ira gli Oratori latini il tempo 
ha rispettato gli scritti. £ di questi è 
licchisgima U Biblioteca nostra di edi- 
zioni primarie e lecondariov anche in 
membrane eseguite. Alle qnali yengon 
dietro gli Oratori del fecol Mediceo, o 
Leoniano. 

Di Alcibiade si narra, che entrato in 
non so qnal Liceo, e chiesto che se gli 
recasse Tlliade» vilipese quasi uomo il 
più indotto il Maestro» che rispose di 
non averla. Ma chi amatore del padre 
de' Poeti entrerà nella R. B., potrà bene 
saziarsi e con tante edizioni che vi sono, 
e colle versioui iu più idiomi, e co* Co* 
mentatori, e co* Lessici Omerici, e colle 
Omeriche Gnomologie, Antichità, Con- 
tese , Apologie, e con tanti altri libri , che 
concorrono a comporre la Bibliografia 
Omerica. Ho pure cercato di avere le an- 
tiche e le moderne stampe sjilendidissime 
di tutti gli Epici, Lirici, Drammatici, 



Bucolici, Didascalici, Gnomici, Epigram* 
natici Greci. Ma i difetti istesii, che 
deCiurparoDO la Eloquenza, ▼isiarono la 
Poesia; e avvenne che un tempo fotte 
più grato agli orecchi Romani 1* ampol- 
loso Antiinaco che il fliviiio Omero. An- 
che i Poeti del pravo secolo si possono 
vedere nella R. B., e conoscere la deca- 
denza infelice delle Muse Greche. Pochi 
furono in questo gran numero dì Poeti 
que* che sieno rimati tenza traduttore. 
Questi FolgarixatmenH fiuino la corona 
di simil collezione. 

Siccome dalla Grecia vennero ai Ro- 
mani le idee della Legislazione, della Mi- 
litar disciplina, deli* Economico Gover^ 
no; cosi quelle delle Arti e delle Lettere: 
e fu scrìtto sapientemente che la Imita' 
tione, la quale fu il fonte di ogni hella 
impresa di Stato appresso i Lalini, lo fu 
Ugualmente per la Poesia. In due età ho 
divisi i Latini Poeti. Gli antichi, ho stu- 
diato di averli tutti co* loro volgarizza*' 



menti c comentarj , (osi delle eleganti edi- 
zioni del seco! XV e XVI, come delle ma- 
gnifiche ed ornatisnine dei secol noacro. 
Dove può giugiier il loieo librario» noi 
nam pervenuti. I moderni ch*ebber fama 
in Latina Poesia fra* nostri maggiori dopo 
il rinascimento delle polite Lettere, sono 
numerosibsiini . Ai quali ho aggiunti i 
Poemetti Istorici, Morali , Encomiastici» 
Scientifici più celebri degli Oltremonta- 
ni» che hanno coltivate le Ausonie Muse. 

Non dirò che siavi un intero apparato 
di Rimatori Italiani; tuttavia ridondano 
gli armadj de* più scelti o desiderati. Le 
belle edizioni de' nostri primi Maestri di 
Poesia e de' loro interpretatori fanno una 
continuazione considerabile» nella quale 
s'incontrano tratto tratto de* pezzi di pre- 
darissima rarità. Bla la nostra Poesia» 
nata grande come la Greca e la Latina» 
ebbe un periodo che ne oscurò la natta 
eleganza. V'è una vcritA e una bellezza 
inerente alle scieuze ed alle arti» che ne 



forma il pregio essensiale. Una rivoluzio- 
ne generale dei costumi però come varia 
le idee su infiniti oggetti, cosi influisce sul 
giudizio della Letteratura . Arti e Scdenze 

partecipano delPinclole del secol che "vol- 
ge, e divengono come la luce, che si tin- 
ge pili di uuo che di altro colore, secoudo 
che la scabra superficie de* corpi varia* 
mente la rifrange. Fu dunque una età, 
in cui la Poesia nostra spirò tutta la de- 
formità che aveanoi costumi . Era inutile 
cercare i Poeti di quel tempo: e que'po- 
chi soltanto abbiamo stimato di conser- 
vare nella nostra Biblioteca, che meno 
aveano contratti i vizj comuni , o da^qiuili 
può trarsi qualche utile notizia . Andava 
pure aumentando la ben principiata e 
magnifica collezione de* Poeti Francesi, 
e di fjne' castigati sublimi Drammi, che 
possiam bene appellare 

In scenam missos magno cuin pontiere versus . 

Le altre nazioni trovano in questa non 



adulu Biblioteca i loro più •timati vcr- 
•eggiacori, che una sola, ma priyatay in 
questa parted*Italia poaaiede. Ninna perù 

è che itia al coafrouto per la Poesia Spa- 
gnuola. E noto che la nostra collezione 
è più abbondante di quelle ili Madrid, 
giacché si è a noi ricercato qualche cosa 
che colà mancava. 

In quella parte di Letteratura, ch*Era- 
smo cominciò chiamare Poesia Protaica^ 
i curiosi non troyeranno tutti i Roman- 
zieri Italiani. Sagge riflessioni mi avea- 
uo indotto a proceder lentamente nella 
dispendiosissima compera di libri, che 
per la oscenità devon poi con tanta gelo- 
sia custodirsi. Ma in quella vece vi tio* 
▼eranno le diverse nobili stampe de*i?o- 
rnanzi Greci colle loro traduzioni. Meno 
di ripugnanza nasceva per questi, che 
sono per lo più produzioni di Scrittori 
Ecclesiastici. 

Rinata tra* Francesi questa giocosa ma- 
niera di raccontare veri, o infinti casi e 
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ayveniinenti, si propagò ben presto agi* 
Italiani. Ma fu nostro vitupero che i No- 
vellieri noitri fouero i primi a dimenti- 
care le l^gi della veiiecoiidia. Non pene- 
trò subito la contagione negli esteri paesi, 
e serbossi altrove per lungo tempo mag* 
gior costumatezza nello scrivere Roman- 
zi. Maiuiiue gii altri ci hanno superati 
nel male con una libertà, la quale bene 
speiio è più perniciosa, quanto che più 
dilicata. Fu meritamente inviso agli no- 
mini e al cielo tM volle lare Tapologia 
della indistinta lettura de' Romanzi. Gli 
erotici sono sempre d' inciampo, i faceti 
pieni di frivolezza, i cavallereschi incre- 
dibili; i soli morali possono essere atti ad 
inspirare sentimenti dì virtù . Se innòn- 
dano oggi da ogni lato, que'che si hanno 
nella R. B. possono permettersi agli uo- 
mini maturi. Ricordevole io però di aver 
fatto avvertire al Titolo Vili. g. XII. del- 
la Costituzione per gli studj quanto im- 
porti non permettere alla Gioventù la 



lettura di libri licenziosi, capaci di de- 
praTarne il cuore « non ho certamente 
contraddetto a me stato nella direzione 
della Biblioteca. Bisognerebbe esser dell* 
indole di Teocrine, o di Patecione per 
rimproverarmi questa incoereuza di mas- 
sime e di azioni. 

Natura ci ha formati cosi, che oguuiio 
ha il suo studio» in cui prende diletto. Io 
a^ye^zo ad aggirarmi volentieri, come il 
figliuoldiDemeo» frale reliquie della pri- 
sca età e le pallide ombre Greche e Ro- 
mane; avvezzo a meditare i monumenti 
delle due nazioni, ad interpretarli, a por- 
ne in luce moltissimi mercè le stampe, 
doyea conoscere gli Scriitari di Amichi- 
tà, dovea desiderBre di averli sotto gli 
occhi per ripigliare un di le intermesse 
applicazioni. La nostra snp])ellettile di 
iiljri di questo genere, oso dire che su- 
pera molte altre. Alle raccolte de' Musei 
più famosi, ai tesori di antichità , di bassi 
rilievi, di lapidi» di gemme, di statue. 
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di medaglie, e di monumenti diversi dell* 
Aiia.e diEuropà, succede quanto di inae- 
8UMO han pubblicato i Fnnceti, gl* logie- 
si» gli Olandttii in questi ultimi tempi. 
Infiniti sono ì trattati di antichità scritta 
e ligurata , ilei costumi , dei riti di po- 
poli , di particolari argomenti, alcuni de* 
quali sono compresi nelle Miscellanee» e 
che difficilmente si troveranno yenali. 

Non reciterò qui le vaghe edizioni de* 
Poligrafi Greci e Latini, che nulla ci la* 
sciano invidiare alle altre Librerie, de* 
Polistori di varie nazioni , che tla due 
secoli in qua hanno di vario argomento 
trattato» e che oggi formano corpi voln- 
minoti»,niuno de* quali a noi manca . Ha * 
dirò che a questi mi sono ingegnato di 
accoppiare i CriHei più oculati deiretà 
nastra. Emeiulavaiiu, cementavano gli an- 
tichi, cercavano di restituire alhi loro ve- 
ra lezione i classici autori» ma non sem- 
pre con sicura dottrina. In quanta mag- 
gior luce di sapere siam noi oggidì! Ciò 
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si potrà verificare in tanti libri di Emen' 

dazioni, Osservazioni, Lezioni ecc. che 
occupano uno spazio rimarchevole iie'iio- 
stri scaffali. E se gli £pittologra/if co- 
minciando dai Greci , e Tenendo età per e- 
tà, discorrendo d*nna in altra nazione* so- 
no di tanta utilità per le recondite nozio* 
ni cbe sene traggono, il numero dì qne* 
che ho inseriti nella R. B., se non è vastis- 
simo, è però da pregiarsi, jioichè si sten- 
de a tutti i diversi oggetti di Letteratura • 
L'industria degli uomini appena può 
emulare la natura» e questa da lievi prinp 
cipj ordisce le sue produaioni, e non le 
avanza che con maturi progressi . Esa- 
mini dunque altri, se ciò che alla Storia 
Letteraria si aspetta potesse tutto velo- 
cernente adunarsi • Le yite dei Letterati, 
le loro contese, le Efemerìdi erudite , i 
Giornali» le Memorie, gli Estratti, i Gin- 
dizj de* libri , le infinite opere periodiche 
d'ogni idioma, d'ogni materia, quali co- 
stantemente continuate, quali presto in- 



terrotte, chi non sa che formano per sè 
stesse uoa Biblioteca '( Io ho cominciato 
dalle cose più intereBsantit ed al preaente 
non è certamente tcaria quetta'dasse. Al- 
la quale accrescono pregio i Bildiografl 
più' riputati , le Biblioteche degli scrittori 
di diverse nazioni, di vario instituto, di 
professione od arte diversa. I Cataloghi 
ragionati» gflndici» cbe danno tanto lu- 
me a chi M servirsene» sono abbondanti* 
Tra questi libri parecchi ve ne sono» che 
per danaro ncm si troTeronno più» e che 
io ho conseguito in dono da illustri per- 
sone. Le memorie Tipografiche fanno pu- 
re un appendice pregevolissima» che con 
piccola aggiunta pud compirsi* 

Non è qui tempo di disputare» se la 
pubblicaxione di tanti DizUmarj d*ogni 
facoltà e materia abbia recato giovamen- 
to oppur danno alle Lettere, se questi 
servano a perfezionare le nostre cogni- 
zioni» o ad accrescere il numero de* se- 
midotti. £ un sentimento generalmente 



ricevuto che per moltissimi studiosi pos- 
sono esser utili e talvolta iiecessarj. Per 
la qual cosa io ho preso pensiero di unire 
tutt*i migliori Lessici delle Scienoe e dei* 
le Arti» che fomumo una serie non indif- 
ferente. Non ho preteriti i necetsariatimi 
delle lingue dotte ed usuali, e molte rar 
ritti trovansi tra i jirinii. 

L'ìUtinuL Classe riguarda le Arti Labe* 
ràli e le Meccaniche. Dopo la gloriosa 
institusione di una R. Accademia» che le 
ha fatte rinascere in questi paesi» ed ha ^ 
stesa la «ua fama ai più lontani, non do- 
vea il Bibliotecario trasandare di provve- 
dere i libri magistrali, utili agli studiosi 
di Pittura, di Architettura, di Plastica, 
di Statuaria. Possono i Giovani trorare 
nella R. B. gli autori teoretici e i pratici 
che hanno richiamati, o stabiliti i veri 
principi, che la Gotica orridezza avea 
guasti nelle tavole, negli edifizj, nelle 
sculte figure. Manca» è vero, una raccolta 
di stampe» su cui imparare le maniere 
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tutte delle scuole diverse e dei differenti 
buiini» la quale accrescerebbe una deco* 
razione a tante altre, che distinguono la 
nostra Librerìa. Io bolla «rdcntamente 
denderata » ma vi volerà il conseiMO del 
Principe per la spera non indi£ferente, 
ed era richiesto un conoscitore di me più 
esperto in quest'arte. Niente però di man- 
co 8Ì hanno sontuosi libri, ne' quali pos- 
sono osservarsi le opere de* più eccellenti 
pennelli, cbe adomano le gallerie, gli 
edifizj di varie Metropoli, le Statue, i 
monumenti più belli, che l'arte Calcogra- 
fica ha resi comuni. Non pochi sono i ri- 
tratti degli Uomini illustri, che servono 
al Letterato e all'Artefice. Che se molte 
altre sono le arti, cbe servono alla società 
e ai comodi della vita, per tutto abbiamo 
abbondevolmente quel che può instruire 
e guidare in qualsivoglia costruzione e 
nianifattora. 

Formano una claise singolare gli M" 
lami. Esistono- primieramente i diversi 



corpi maggiori, la riputanone dei (piali 

nè il tempo, uè le carte migliori hanno 
oscurata. Tra qnesti merita eressero ri- 
cordato TAtlante di Bleau in lingua Spa* 
gnuola» che abbraccia principalmente i 
paesi» oye avea dominio quella Corona a* 
tempi di Filippo II. Egli è appena cono- 
sciuto per fama, poiché si ha da auten- 
tiche menioric che dopo T incendio della 
Stamperia, ove fu eseguito, ne rimasero 
appena alcuni esemplari. Esistono per 
secondò alcuni Atlanti moderni* tra^qua:* 
li i militari cosìr dilieatamente fomiti» 
moltissime carte de' più classici GeograB, 
molte Iconografie di asscd], di battaglie, 
acqampamenti, fortificazioni, e per entro 
a queste Te ne sono delle più ricercate 
da* curiosi. Esistono in più e più Toliuni 
le migliori e stimate Topografie e Coro- 
grafie di paesi e città, quelle non solo che 
trovansi già unite da diligenti raccogli- 
tori, ma quelle più rare che non si com- 
pongono insieme cbe a stei^o gravissimo. 



Non è questa una pittura d'immagi- 
nazione, non mia descrizione esagerata, 
uou un fucato abbellimento, uou uu tra- 
sporto di amor proprio. Ognuno può con* 
▼incer sé stesso della reale esutensa delle 
cose colla oculare inspesioue. Adunque 
una censura vaga, indeterminata, gene- 
rica, ideale e seii/a prove, (jual si legge 
in qncl foglio straniero, nuH'aliro dimo- 
stra che la perversità della mente e del 
cuore di chi lo compose . Ed io potrò pu- 
re ripetere que* noti giambi: 

Si Upor nbtrectare cumm wAuerit, 
Non tamen erifiet laudi» eonscitntiam • 



§. II. 

DiuoKiizi hku'aoqumto Ds'Linu. 

Fui TioNobiliòre imitando i greci esempj 
innalzò ne! Circo Flaminio un Tempio 
comune ad Ek (►le ed alle Muse; e dicesi 
che volle far intendere, che il culto di 
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quelle figlie della Memoria non va mai 
dùgiunto da gravi cure e fatiche. Si efeli- 
de questa yerità massimaiueiite alla for- 
mazione di una l^lioteca, ch*è poi il 

primo presidio alla coltura delle Lettere 
e delle mansuete Muse. Ma ogni fatica ed 
ogni cura divieu piacevole e lieve , quan* 
do 8*ÌDtrapreiMle per secondare le ma- 
gnanime idee di un gran Principe inteso 
a felicitar i sadditi. L*amor del Sovrano 
negli animi onesti è una Ibrza elastica 
che non si minora da qualsivoglia com- 
pressione, e che regge ad ogni peso. Non 
è tuttavia questa formazione opera si age- 
vole» nè per gli omeri di tutti , quando la 
collezione de* libri abbia a riuscire quale 
è quella poc*anzi descritta, e quando il 
Bibliotecario deve circoscrivere a sé stes- 
so certi confini di tempo e di economia. 
£ vero che il genere umano ha sempre 
abbondato di animi coufideutissimi di sé 
stessi» i quali si reputano aiti a qnaln< 
sia impresa; ma spesso cbi più sei crede 



e più lo ridice ampuUaiur in atte; e si 
potrebbe domandaTe con quel poeta del 
tempo di Graziano: 

Emptis ^ptod libris tibi BMio^eca re/erta est, 
Espertum 9 douum jam te evadue putabisf 

Basta forse un privato corredo di libri » 
formato Iddio sa come* per render Tuom 
capace di giodicare di tante e direrte 
eose che in questa impresa cònTiene ma- 
turamente esaminare? 

Dovendo la Rcal Biblioteca servire 
alla instruzione de' sudditi di S. À. R. in 
Ogni genere di studj » bisognava comin- 
ciare dal formare un piano esatto de* libri 
più ìntereaaanti e più utili in ogni scien- 
za e £flM!oltà; scegliere in ogni classe sacra 
e profana ciò che veracemente è prima- 
rio; notare le edizioni più emendate. La 
unione di libri comunali e di stampe vol- 
gari era assai facile, ma non rispondeva 
ai nobili disegni del Sovrano. Bisognava 
conoscere previamente i prezzi de* libri. 



cercarli più in un luogo che in altro* ove 
il vantaggio si rendeva più probabile. 
Bisecava avere in ogni Inogo principale 

di questo comnieicio amici illuminati c * 
benevoli, consultarli al bisogno, valer- 
sene per la verifìcazione de* prezzi . Bi- 
sognava procedere con lumi certi, evitare 
ogni tumultuaria operazione» seguire il 
precetto: 

Inter cuneta l^e», et pemmtabere doctos* 

Certameute nou intende molto nel 
commercio librario chi consultando i ca- 
taloghi di qualche emporio» e trovandovi 
quel che gli bisogna, ivi si ferma, ivi 
provvede , e tutto alla fede de* venditori 
concede . La prima scienza è conoscere i 
luoghi , ove i dati libri possono essere me- 
no dispendiosi che in altri. Vi sono par- 
ticolari ragioni, le quali , siccome in altre 
mercanzie, cosi per i libri, fanno variare 
i prezzi col mutare de* paesi. Questa te»* 
ria dipende da jnù relazioni, e la cogni- 




zione di esse richiede lunga sperienza: 
seris venit usus ab anrUs» Chi lia pratica 
del giro de libri che si fa nelle Fiere, di . 
Xapiia, di Francfort sulTOder» di Vienna* 
nelle anzioni di Olanda» se ne convince 
agerolmente. Pu6 mai sperarsi che a ciò 
basti un uomo che non abbia passati mol- 
ti anni nelle più scelte librerie, che trat- 
tato non abbia coi più instruitiBibliote- 
caij , che per lungo uso non conosca Tin- 
dole de' librai di tutte le naaioni? 

Ch*io fossi pur giunto a qualche grado 
di sapere in que8t*arte, amo che per me 
il ridicano le lettere di moltissimi nomi- 
ui per dignità e per dottrina maggiori 
dTogni lode» e de*piCt accreditati librai, il 
commercio epistolare de* quali abbraccia 
la serie dì molti anni» e delle più colte 
città di Europa • Dirò in cpiella vece che 
i canoni bibliografici di sopra enunciati, 
che tolgono gli equivoci nella varietà <le' y 
prezzi, dipendente dal sito, dal tempo, 
dalle circostanse» che insegnano le cau- 
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tele da premettersi alle compere, sono 
quelli che ho invariatamente legniti nel- 
la foimaxioiie della R. Biblioteca. Donde 
poi è derivato che a pressi moderatia- 
simi tienrì acquistate molte opere imi-* 
gni, che i cataloghi ci attestano essersi 
vendute per somme assai maggiori. In 
cosa tanto saputa e manifesta si rende 
inutile la individuazione. Questa indu- 
stre economia però e queste faticose dili- 
gense sembra che debban pur costituire 
qualche benemerenza per chi seppe usar^ 
le. Se io volessi convincerne l'autore del- 
la censura, sarebbenii d'uopo, come disse 
colui presso il Comico Menandro« pur- 
garne prima il capo, da cui tanto umore 
su gli occhi discende» che ha formata un* 
iride incerta, la quale non gli lascia sco- 
prire alcun oggetto nella sua naturai con- 
figurazione . Ma giudici maggiori e più 
equi io ricerco. 

In effetto queste prime sistematiche <^ 
perasioni piacquero si al R. InfSuite D. Pi* 
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limo» che degnò darne le più benigne 
testimonianze. La ProTvidenza ha degli 
arcani» che cambiano le disposizioni li- 
mane. Desiderava quel SoTrano di vedere 
condotta a termine questa sua gloriosa 
iustituzione . Iddio avealo riserbato all' 
Augusto Figlio che regna fra noi. Prin- 
cipe d* indole la più felice, di mente ca- 
pace delle cose più grandi, educato in se- 
no alle lettere, instmito negli studj mi- 
gliori, conobbe la utilità di questa pater» 
na munificenza, la protesse con calore, e 
ne divenne il maggior sostegno. Accreb- 
be, perfezionò, abbellì S. A. R. T Infante 
D. FBaniHàHDO la Biblioteca» che a lui 
deve il suo ingrandimento e il presente 
suo splendore. Tanto egli è vero quel 
detto di Dione, che dal Principe sapiente 
deve aspettarsi ogni bene. 

Incoraggiato io pertanto vie più dall* 
amorevol patrocinio di questo giovine 
virtuosissimo Sovrano, e rivolgendo nelT 
animo il desiderio di nuovi acquisti di 
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libri 9 mi sentii quasi spinto ób. quella 
lusinga: 

Partìmipse nwemes, panim fwt «tiggeret ipso . 

Per la qual cosa intrapresi alcuni viaggi 
senza verun aggrayio delle Regie Finan- 
ze a fine di trovar libri di qualche rarìti 
ne* luoghi meno osservati* e la propioia 
fortuna ha pur voluto che ne disottei^ 
rassi molti a discretissimo mercato. Que- 
ste mie forliine non assomigliavano al 
certo ai depredamenti de* libri di Paolo 
Emilio , di Siila e di Lucullo nella Grecia, 
nel Ponto e nella Biacedonia, o a ceri* al- 
tre librarie rapine; ma hknno arricchita 
con iacilitA e risparmio la R. Biblioteca 
di ]M-eclarissinie cose, ed Ijanno latto co» 
uoscere ad alcune città che zelo maggiore 
non potea impiegarsi pel R. Servigio. E 
se tutto pur hassi a dire, non tacerò di 
aver messi a civil contribuzione quanti 
amici Letterati ho in ItaBa, in Francia, 
in Germania, in lugbilterra per avere in. 



dono de* libri rarit e non è pAflsalo di qua 
Letterato di qualche grido» a cui non sia* 

mi studiato di usare ogni cortesia e gene- 
rosità per ottenere in ricambiu libri inu- 
tilmente cercati. Questi non sono poclii« 
nè gli ultimi sono della Regia coUeiione* 
Oso dire che Tirone spinto da amore ver» 
so il sno divin Cicerone non fa nè> più 
sollecito, nè pii^ sagace nel cercar codi- 
ci, onde ornare ilJLicéo e il Ginnasio del 
suo Tusculano. • 
Avrei perduta, come ùomdice, To pe- 
ra e la rete in questo stadio» se credessi 
che le rarità di una Biblioteca si possano 
giustamente estimare dietro la scorta del 
Voogt;pnre, giacché al Censore piace no- 
minarlo, piova avvertire clie trovatisi in 
quella di S. A. R. ó6j di que' libri ch'egli 
pone fra i rari, ma è da aggiungere chV 
sistono 1700 e più da questo bibliografo 
non conosciuti* e che sono di ugual rari- 
tà . Il raccorli però in un ristretto periodo 
di tempo, e colla prefissa limitazione del 
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denaro , ha costato a me sollecitudini, ri' 
cerche» 6itidbe» e <{ttal€he cosa di più. 

y enne aecreaciiita la nostra coUeaione » 
bencliè uè di moko, uè d*insigiii coBe» 
dallo s)K)gUo delle Biblioteche de* Padri 
Gesuiti. Non «• senza deliberato consiglio 
ch'io faccio qui nieu/ione di questi libri. 
Dalla penna istcMa atrabilare, da cui è 
caduta la censura» venne scritto che que- 
sti libri erano capricciosamente malme- 
nati. Io però non ignaro che per alcuni 
uomini aventi il cuore formato come quel- 
lo di Aristonieiie» 

* 

Quajuulacumquie adeo est oceasio, sufficit irae, 

presentai gii tempo una Memoria in di* 
scarico di questa commissione. Ed ora 
sebben persuaso, come lo era Tacito, che 

certe querimonie cessan dall'avere il ca- 
rattere di verità, quando le vcilute di chi 
le promuove sou quelle delia passione, 
piacemi tuttavolta che questo affiure qui 
si disveli. 



Adottatosi da S. A. R. nella rìmoziono 
dei suddetti ReUgioei dai suoi Stati im 
sistema «mfoniie a qudlo degli altri So* 
vrani della sua AoguetiBsima Gasa» e de* 

volutisi al Regio Fisco i loro beni stabili 
e inobili comuni, preservando io sempre 
religiosamente , e sino allo scrupolo» ciò 
che ai particolari appartenevas e che ad 
altre mani» non alle nue fu aiSdato» nulla 
estrassi dalle Biblioteche degli evacuati 
Collegi senza 1* intervento ed assìstensa 
di uno de* Delegati della R. Camera , Giu- 
dice, o Assessore, o Ministro, o Podestà» 
o Notajo» e niun libro ho fatto traspor- 
tare» senia lasciarne ad essi le note cor- 
rispondenti» che ad ogni bisogno han 
servito a collaaionaie i libri • Tutti i tra- 
sporti fìiron fatti con cautela. Ma nel con- 
dursi su i carri della Corte que* volumi 
che erano in S. Rocco» e più nel passarli 
(Tnna in altra galleria» malgrado la mìa e 
Taltrui vìgilansa, non potè evitarsi «poud» 
che smarrimento e cjualche furtiva rap- 
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presaglìa di chi meno dovea laaciarti se- 
durre a mancare di fiedeltà . Cagione , per 

cui mi fu mestiere custodire questi libri 
sotto particolare chiave, e negare a molti 
raccesso: cautus enim metui. 

Nella Memoria, di cui ho latto paro- 
la, ho distinto questo cumulo di libri in 
quattro classi. Pongo nella prima qne* 
che per essere di buone edizioni e di ron- 
scrvazioiie sufficiente, dopo qualche re- 
staurazione e qualche adornamento sono 
passati nella nuova gallerìa , facili a rico- 
noscersi da chicli ha maneggiati. Pongo 
nella seconda qne* che sono rimasi nella 
vecchia galleria. Di questi resta ancora 
a fare iina seconda scelta di ciò che può 
alla Biblioteca servire, o potrà esitarsi; 
rìmanenrlo poi que* molti scompagni e 
imperfetti, e qne* moltissimi mai tenuti 
e laceri, ovvero per cancellature e mac- 
chie insanabili. Calcolate le somme delF 
utile e dell* inutile, saranno generalmente 
di pochissimo uso, perchè sono la mas- 
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sima parte o Teologi che niuno consulta, 
o Filosofi che non liau più accesso iu ues- 
nina scuola , o Ascetici clic i migliori 
hanno fatto dimenticare! o Memorie che 
non ìnteresfano alcuno. Alla terza richia- 
mo i lihri, che si sono venduti a denaro 
contante. Qua! sia la somma ricavata, si 
ha in un registro separato, com'è notato 
r impiego fatto di tal danaro o iu altro 
lihro, o nelle ricevute degli operai. L*ui- 
timo poi comprende i libri permutati, o 
dati ai legatori in pagamento con 'rispar- 
mio del R. Erario, e che non si sarebber 
mai.esitati in altro modo con pari facilità 
e vantaggio. Questi pure son notati colle 
attestazioui di chi gli ha ricevuti. Cosi 
ho dimostrata a chi si dovea la diligenza, 
Tindustria, Taccuratezza da me adopera- 
ta in ogni parte deirofficìo mio. Che pro- 
va dunque in questa parte la censura, se 
non la Punica fede «li chi la scrisse? Se 
accenno qui tali cose giA transatte, non è 
perchè io immagini d*aver bisogno di gin- 



fldficazione presso gli vomini illuminati 
e TÌitnosi. Ma il volgo di tutte le na- 
EÌoni fa sempre credulo, ed in gemina le 

voci come la rupe senza intenderle. Ed 
il termine di volpo fjiianta parte d'uo- 
mini alle volte comprende! 

Fra tante fiitiche però una tuttavia 
ho sempre ricusata, ch*è quella de* paga- 
menti e del giro del denaro . Esibite le no- 
te de* corrispondenti, ho lasciato che gli 
sborsi si eflFcttuassero pienamente dai Mi- 
nistri della R. Azienda . Esistono di ciò 
i documenti nella R. Computisteria ; ed 
io non poteva scegliere deposito f»à sa- 
cro per coUocarli • Importa ora eh* io passi 
ad esaminare il terio articolo della con* 
snra, 

* 

Exumae ne fttid Mnsper laevia sidat. 



^ ss 



§. III. 

D1SPO8IZIONS SISTEMATICA DS'LlB&I. 

Ignoranza e sapere, rettitudine e im- 
probità sono bene spesso appellazioni, 
che si appropriano arbitrariamente ali* 
uomo, il quale ^contento delia sua dottri- 
na e della sua Yirtili» non dèe curare il 
giudizio dell'invidia 9 che non si presto 
oscura o quella» o questa. 

Insani mpiens wmen fenu, oegiuw inUpdi 
Ultra fuom «otti est, innutem si petat ipsam» 

Ma sonovi nella vita degli uomini de*mo> 
menti* nei quali una sincera e moderata 
lode di sé diviene una perdonabile ne- 
cessiti. Dicevalo Solone accusato, e la 

severità degli Arconti Ateniesi non sep- 
pe disappnìvare ch'ei cominciasse la sua 
arringa dal ridire quel ch'era stato sino 
a quel di. Le censure fatte alla disposi- 



sione della Rea! Biblioc^ca mi pongono 
*^ nel cuo di Yalermi d^ questo genere di 

difesa, ch'è nel morale ciò che nel fisico 
la reazione . Mi si etMicc<la pcrtaiiLo di 
dire, che avvezzo da inolt*auui agli studj 
migliori, non ignoto ai Let terati Italiani 
e agli stranieri, onorato dei favor loro, 
ascritto alle più dotte Società, fregiato 
di luminosi impieghi, che suppongono 
qualche talento e qualche letteratura, i 
libri tlivennero por me una ]iassione, le 
Biblioteche mi teuuer luogo d*ogui deli- 
zia» la corrispondenza con gli uomini più 
versati nella bibliografia mi fu sempre il 
più dolce sollievo. Non racconto qui i so* 
gni di Oreste, nè le favole Milcsie: alf 
animo ingenuo e veritiero di cento illu- 
stri uomini io mi appello. 

Italia non ha avuti a* giorni miei 
due Letterati, che nella vastissima cogni- 
zione de* libri agguagliassero il Sìg. Apo- 
stolo Zeno e il Sig. Cardinale Passionei. 
La lunga iniimità con ambidue, e la qUO» 



tidiana frequenza di molti anni nella in» 
signe Biblioteoa M secondo, mi fecero 

acquistare una non volgar pciizia dei li- 
bri. Ne serbo le erudite lettere, e vi ri- 
leggo gli ammaestramenti bibliografici 
con quel piacere, con cui Scipione rileg- 
geva i politici e i ndlitarì negli scritti di 
Senofonte. 0>Ua scorta di questi sommi 
maestri e colla diuturna esercitazione era 
facile imparare qual sia il più sistematico 
rapporto che i libri hanno fra loro» e. il 
più regolar collocamento di essi in una 
numeveaa Biblioteca*. Né questasola uti- 
lità ci sembra di aver tnitta dal commer- 
cio letterario. Se Quinto Sereno Sammo- 
niro dopo essersi agguato tanii anni Ira 
que' suoi iniiniti volumi, de' quali insti- 
tui erede Gordiano secondo, non avesse 
scritta alcuna cosa» si sarebbe forse detto 
che si era soltanto occupato di uno stu- 
dio, che de PhUotopho Librarìum facU* 
Ma gli scritti suoi fanno fede che non 
passeggiava la Biblioteca per mero dipor- 
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lo. I non pochi libri di sacra e profana 
Filologia da me pubblicati dimostreran- 
no che non aggiungo qui inotilnienbc 
qneito esempio. 

Non pertanto traiodto da liberal cle- 
menza del R. Infiinte D. Filivvo colla piii 
onorifica invitazione a dirigere la Biblio- 
teca, che si era proposto di formare in 
prò de' sudditi, nel tempo che pago del 
mio splendido impiego d' Ittoriografo di 
Malta» alla illustrasione di alcuni presio- 
si documenti era inteso, in questa nuora 
epoca, in questa luminosa carriera, che 
per sè stessa mi si aprì, sentii il dovere 
di vie maggiormente iustruirmi nello stu- 
dio delia bibli<»grafia . Credei essermisi 
data la opportunità nel viaggio che quel 
Sovrano mi permise di fare in Francia: 

iVoR e^tidem tine mente reor, sine mimine Difettili» 

giacché non può controvertersi , che la 
più sistematica disposizione delie Biblio* 
teche devesi a qodUa nasone. Si eia eon- 
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teso più volte qual sia la meglio ragio- 
nata e più utile distribuzione dei libri. 
CfOme in ogni altra disputazumé 9 cocl in 
questa i paperi non sono stati nnìformi. 
Obi ignora le stravaganse che scmo state 
immaginate , e quelle dei loro partigiani, 
simili a Mevio od a SuHeno '( Ma non pare 
da dirsi che sia cosa assolutamente arbi> 
traria, poiché è un meccanismo scienti- 
fico fondato su certi principi . Al Presi* 
dente de Thon e al P. Gamier deyesi la 
più adequata idea. Perfenonolla poi uno 
de' più eruditi Bibliotecar j , l'Abate Sai- 
lier, per opra di cui quella immensa se- 
rie di libri della Biblioteca del Re prese 
nuora forma e sinunetria. 

Era un suo dettato» ehe quel tamquam 
in tabula degli antichi è la base di questo 
aflbre. Procederà sempre male, e doyrà 
ripigliare da capo più volte il suo lavoro 
quel Bibliotecario, che prima non abbia 
presente a un dipresso la sonuna e la va- 
rietà de* libri della Biblioteca che yuoI 



Digitized by Google 



ordinare. Come Eratostene di Cirene co* 
nÒBceva tutti i volumi dell* Alenaaidriiui» 
ed Igino «rea quasi dipinti nella sua im- 
maginazione que* della Palatina; coti' di- 
pinta a sè stèsso la serie de* suoi libri, 
tenendo jnesonte il sito, ove hanno ad 
esser collocati, segua col pensiero e poi 
colFopra la distribuzione che si sarà pre- 
fiatOy dividendola in classi primarie e su* 
balteme. 

Ma bisogna che queste formino tra lo' 

ro una catena tlelle sncccssive cognizioni. 
£ giacché le scienze e le discipline nelle 
loro diramazioni possono avere diversi 
rapporti, è d*uopo che il Bibliotecario 
fissi una volta per sempre quelli, che cre- 
de più naturali e più atti a costituire 
questa corrispondenza delle parti col tut- 
to clic avrà mentalmente architettato: 
nel quale affare può dirsi , che ricercansi 
euraeque, eatenaiique labomt . Le idee 
degli uomini grandi ed esperimentati so- 
no sempre archetipe ed esemplari. Tali a 



me sono sembrate quelle deirAbate Sai- 

lier, e le ho seguile costaotemeute tifila 
uostra Biblioteca. 

Neil' iucomiuciameuto di una Biblio- 
teca sjpesso mancano gli anelli intermedj 
per conserrare funesto rigoroso concate- 
namento. In questo caso il Bibliotecario 
non deve collocare i libri immobilmente 
in un sito, donck- non dipartansi più; ma 
deve disporli interinalmente couie può, 
aspettando di fare ì principali acquisti, 
dopo i quali cambiare il sito ai suoi libri, 
e riordinarli. Allora soltanto, come i fo- 
gli della Sibilla Virgiliana, 

Illa moMM immota loàs, neque ab lardine cedunt» 

Se non si appiglia ad uu tal metodo ue* 
primi anni, o bisogna cbe gli sconvolga 
in appresso, o cbe la disposizione riesca 
sempre confusa ed incomoda. Parlo di- 
scretamente, dicendo i primi anni, poi- 
dir V impossibile, che adnnando a poco 
a poco i libri cou econoiuia, e raccoglien- 



doli da diverse parti , abbiasi tutto ad un 
tratto la uificiente suppellettile per la 
concatenazione. 

Io non poteva abbraoeiare altro tbte- 
■n nella compoiìzione di una Biblioteca 
che andava crescendo a dì per di, e che 
co' snoi accrescimenti ora in una classe, 
ora iu altra induceva necessarianicute la 
mutazione dei lifari d*aiio in altro ut». 

8opf av vegBeiui anguon eoizioaitCi oi^ 
dinario più voluminose, disturbaTano pu- 
re inevitabilmente la primiera collocazio- 
ne. Chi non fa, o non vuol fare queste 
considerazioni trova sempre il disordine 
nelle nascenti Biblioteche. Ma chi è giu- 
dice imparziale ed equo converrà ch*è un 
disordine meditato e necessario; come lo 
erano nelle pitture di Agatarco cpie* tanti 
suoi pcntiuicuti , Ulule poi risultava la 
bella convenienza tra le figure. 

£ poi abbastanza dimostrato fra i pe- 
riti che la disposizione de* libri in una 
oopiosaBiblioteca non può mai essesetMT' 



tieale> £1U supporrebbe oiò ehe non fu 
mai in natnni. II pretendere iohe in cia- 
Bcheduno degli seaffidi tutti i libri dalT 
imo al sommo siano d'una materia ittessa, 

è il medesimo che volere, che iu tutte le 
classi si trovino iu ragion reciproca tanti 
Tomi in Quarto, che comjwendano un si* 
to uguale a quello occupato dagFin Fo- 
glio; quindi tanti Tomi in Ottavo, e in 
Dodici, che nella estensione pareggino 
il luogo tenuto tlagl'in Quarto. Ciò non 
potrà mai accadere, perchè non è classe 
alcuua, iu cui truvisi questa proporzione 
tra la forma de* volumi, ed in parecchie 
la disproporzione è grandissima. Come 
seguire questa immaginaria disjK>8ÌzioneT 
O bisognerebbe che per ogni riasse gli 
armadj fossero di costruzione differente. 
Bene duuque ed avvedutamente fu iusti* 
tuito dai dotti, cbe si segua la disposi» 
aicme arizxoìUaU; cioò, cbe dato un pun- 
to principale, le materie si seguano se* 
Qondo i ripiani in giro , e &ecìan Tiiaione 



Digitized by Google 



gl*in Foglio con gli altri loro simili, cosi 
grill Quarto e gli altri minori. 1 biglietti 
poi affiegi ai Hbii dimcMCralio rabito il 
passaggio dali*una airaltra- iiiaCerìa« 

Ora una disposinone fissata» con scièn- 
ti6ci priiicipj , coerente alia natura delle 
rose, ingegnosamente combinata, rice- 
vuta nelle più insigni Biblioteche* prop*> 
gata oggimai cTiina in altra coita nazio- 
ne « io non saprei in cbe ella possa meri* 
tare le riprensioni del Gensore; quando 
non sia per (jiu l principio, ch'Epitteto 
osservator diligente ilc'costunii degli uo* 
mini assegna, che io spirito di coutrad- 
disione non sempre nasce dali^amore del- 
la verità, ma dairinvidia dell* opera ai- 
tir ui. Egli forse balla biasimata in fede di 
taluno. Ila chi gliela descrisse ayea assai 
di sperienza ])cr cindicarnci^ assai Biblio» 
teche Tuna coll'altra avea confrontate? 
I dettami sicuri delle arti sono sempre 
il prodotto di replicate e diverse oasea^ 
▼azioni. Parlava molto della dispoeisioiie 



degli eserciti e delle militari eToluzioni 
Pirro dopo una, o dae spedizioni; e gli 
Epiroti, men pratici di lui , lo ascoltavaiio 
maravigliando. Richiesto Antigono, se il 

credesse veramenrc atto in ijuestc cose, 
rispose: si senuisset in arte. Invecchi ai- 
tri nel mestiere, come coloro che ho ado- 
perati in maestri, e vedrà, che se in una 
Biblioteca non v'h sistematica coerenza 
delle materie, i libri yì staranno come 
nel teatro di Traile stavano le colonne, 
le cariatidi, i centauri, i veroni dipinti 
(la Apaturio di Abdera. A questo modo 
appunto giacciono i libri nelle Bibliote» 
che dai Censore frequentate ; ma non cosi 
ove seguasi Tesposto sistema. 

Porrò fine a questo paragrafo con una 
ìion inutil riflessione. In non poche e ve- 
racemente insigni Bll)lioteclie ho osser- 
vato ritenersi più esemplari di una edi- 
zinne medesima, quando il libro non* è 
comunale. È una spezie di dorisìa, di 
lusso, di splendore, come ne* Musei lo 



•ono le medaglie di qualche valore du- 
plicate. Ciò che altrove è lodevolmente 
praticato potrebbesi mai da taluno inter* 
pretare per effetto d^inconaiderazìone? li 
Padre dei Comici Latini lo ha pur detto: 
homine imperito nunquam quicquam in- 
iustius. Succeda ora Tesame del quarto 
de*proposti articoli. 

S. IV. 

Catalogo bagionato dsi Libri. 

A.WÌ uu*assai facil maniera di far vedere 
tutti gli oggetti a rovescio, e gli uomini 
capovolti. Ma questa illusione « che natu- 
ralmente sucScede quando in vece di far 
riflettere rimmagine degli oggetti da uno^ 
specchio di piana superficie, un altro sì 
sostituisca che concavo sia, sccoiulo Al- 
cinoo il Flatouico» è rartiiicio di coloro» 
i quali per travolgere le asioni altrui» 
e rappresentarle in opposto aspetto» si 



fauno giuoco della popolesca credulità. 
Chiamano in soccofso i meici pià curri 
e ritolti» ondo niium oota appi^ nella 
sna diritta naturai lituazione* A yero di* 
re, è «embrato a molti ebe Fautore del 
foglio siasene prevalso niassimamente in 
questa parte della sua censura, che ri- 
guarda il Catalogo de* libri, nella quale 
ri è studiato di dare un più fallace aspet- 
to alla verità. Ma come è agevole il disf 
ripare il momentaneo inganno di uno 
specchio cavo , cosi lo scoprire quello del 
Censore. La retta e semplicissima espo- 
sizione delle cose farà svanire la mentita 
rappresentazione. 

Nulla è più spedito, che formare uno 
di que* Cataloghi che eoglibn vederri co« 
munemente nelle Biblioteche nostre, nel 
quale il nudo titolo del libro è registrato. 
Sono que.' parti facili, ma che, secondo 
Teocrito neireucomio di Ptolommeo, non 
lascian vedere nella prole 1* immagine e 
i lineamenti di ua illustre genitore. Ma 



diviene arduo « diuturno, complìcatÌBM* 
ino lavoro t quando nel Catalogo ri vo- 
gliono sviluppare i nomi equivocamente 

espressi, notare la patria, la condizione 
degli autori; quando si cerca di verifi- 
care i luoghi mentiti delle stampe ; quan- 
do si prende ad accennare il pregio de* 
libri, le loro vicende, e ciò che ne fa lo 
specifico carattere. Chi è uom di studio 
saper dèe che è un labirinto d*inestrica- 
bili meandri, e t he a ciò si può adattare 
il pleouasmo: Labore lahoriosim. Se io 
ridirò, che in questo sistema il Bibliote- 
cario è necessitato di consultare una iuf 
finità di libri, e che spesso non bastando 
quello che ri ha di stampato, convien ri- 
cercare per lettere ne* paesi, ove gli autori 
ebbero i natali, oppur vissero, le accer- 
tate memorie; che è d'uopo vi sacrifichi 
molte ore del giorno; che taloca rifonda 
ciò che ha scritto; ch*è opera di anni e 
non di mesi, a corto dire; che vi si ri- 
chiede muUa diet, et multa Utura, non 



verrò conunemoraDclo se non cose dai 
dotti risapute. Pure facea qui luogo di 
commemorarle per rimovere le ingiuste 

prevenzioni e di chi è ignaro del mestier 
nostro, o di chi non fosse verso le cose 
nostre ben animato. 

Considerando io dunque la preziosità 
de*librì raccoltÌ9 e desiderando che il Gfr* 
talogo avesse, quanto per me si potea» le 
enunciate qualità, cominciai dal richia- 
mare alla incinoria quello delle piìi scel- 
te Biblioteche pubbliche e private «Iella 
Francia, che avea diligentemente consi- 
derate. Dopo lunga meditazione mi de- 
terminai di anteporre il metodo tra* Fran* 
cesi oggidì comune, e passato già ad altre 
studiose nazioni, benché in Italia non 
ancora usato, clTè quello di disporlo in 
Carte da collocarsi in caselle alfabetica- 
mente distribuite*. 

Nascono da questo metodo quattro in- 
signi comodi. Il primo» che in unaBihlìO' 
teca, a cui sopravvengono ogni di nuoyì 
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libri, il registrarli in grossi volumi, come 
è il costume» importa inevitabilmeate in* 
finite cancellature dei fogli» speiso la ne- 
cessità di ricopiarli, e poi quella di cra« 
•crìTerli d'uno in altro Indice. Ma se si 
erra in una carta, questa sola si rifa, nè 
8Ì tletinpaiio le altre, clie restano nella 
loro periezioae cou molto guadagno di 
tempo e risparmio di fatica. 

Il secondo è» che le addizioni che ri 
fanno ad un Catalogo descritto in libro» 
non possono mai entrare tutté successiva* 
mente ai loro luoghi. Possono ben met- 
tersi sotto alla lettera iniziale del nome, 
ma è impossibile che facciau continua* 
rione con gli altri per le altre lettere» che 
dopo la iniziale entrano nella compori- 
rione del nome. Non si lasciano mai tali 
interstizj per inserire mia quantità Hi no- 
mi ai luoghi opportniii. Convion tlunque 
lare giunte, appendici, supplementi» che 
torna lo stesso che dover talora cercare 
un libro in più luoghi separati. Nel me* 



todo delle carte altro non si ha a fare, che 
inferire le nnoTe nelle caselle, come il 
nome dell* amore determinatamente ii« 
chiede. 

Il terzo comodo mille volte sperimen- 
tato si è, che l'inserviente incaricato cU 
cercare un libro de' meno adoperati, se 
dere consultare il Catalogo scritto in to* 
iume, spesso dopo ayer osservate le indi* 
canoni, dimentica la lettera, o il nume** 
ro, oppure per non dimenticarsene deve 
trascriverli. Per opposito colla carta in 
mano il ritrova speditamente. 

n quarto comodo risulta dalie indica^ 
zioni, che ad ogni carta si aggiungono. 
Si dèe premettere una scientifica divisio* 
ne de* lihri : dico scientifica , poiché ninno 
è che non conosca esservi molti libri, che 
di primo tratto non lascian intendere a 
qùal classe più propriamente apparten- 
gano. Ciò dunque richiede studio delie 
diverse relazioni che poesooo avere per 
fissare la più conveniente • Questa divi- 



sione dèe essere contrassegnata colle let- 
tere cleiralfabeto, che occorrendo, si rad- 
doppiano» come da me si è fatto nei fo- ^ 
glio stampato ad uso della Biblioteca . La 
lettera colla materia corrispondente deve 
apporsì la prima a piè della carta . 

Ma sirconie v indibjKMisahile la indi- 
cazione locale , o sia del sito ove giace 
precisamente il libro, questa si aggiun- 
ge al disotto , e per maggior cbiaressa in 
Carattere Jtoeto, seguiu da tre numeri,, 
il primo de* quali addita la scanzia, il | 
secondo il rì]>ian(>, ii terzo la detcnni- 
iiata ubicazione del libro. Per tale effet- 
to io avea fatto infiggere negli scaffiiii 
le lettere delKalfabeto in metallo dcnrato» 
avea cominciato a fare stampare in carta 
sbiadata i biglietti da attaccarsi ai libri: 
avrei fatte quindi rubricare le carte con- 
temporaneamente» uoii potendo ciò farsi 
prima. 

Contro un tal sistema sarebbe pure 
mal disegnata la difficoltà, ch'essendo più 
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agevole il furare una Carta, che il radere 
dai Registri il tìtolo d*iui libro, meglio ri- 
conoteer d può la maneaiiza con Tubo de* 

Registri, che con quello delle Carte. La 
Real Biblioteca di Parigi, per dirne un 
sol esempio, tanto alla nostra nella copia 
de* libri superiore, ha preferite le Carte 
a*Registri, né mai in tanti anni è venuta 
in capo.ad alcuno la suspìzione di tal fuT> 
to> Abitiam forse noi un paese peggiore , 
ole nostre Carte sun forse date in custodia 
a ministri di quelli nien fidati? Di certo 
sofista competitore del filosofo Elidami* 
da sta scrìtto, ch*era di si limitate idee, 
che ignorando tutto ciò che succedeva 
fuor delle patrie mura , pronunciava gìu- 
dizj i pili centrar] alTesperienza. L'auto- 
re della Censura ci prova, che iti tutti i. 
tempi rinascono sofisti di questo genere* 
Ma perchè porre tanto avvolgimento, 
' quando vi è una vìa compendiaria, che 
rende questo meccanismo si facile? An* 
che a me appena iniziato nel nuovo si* 

IO 



sterna nacque simil dubbio* e veggendo 
una di quelle Carte «dìisi con quell'attore 
di Pianto: Poli jnuéter Sibyliam legst 
nemo. Mi fu risposto dal più dotto ed eni* 

dito Bibliotecario che io conosca; » Ap« 
» punto è bene che la coìnplicazioiie delle 
» cifre 8*intenda dai soli Editui dei tem- 
» pio di Minerva , cioè dai Ministri della 
» Biblioteca. Ciò si è sperimentato essere 
9 un preserratiTO dai furti , che succedo- 
» no più frequenti , ove il catalogo si lascia 
»8COnsit;liatajncntc alle mani di tutti, e 
» presenta un'ob\ia iiitelligeii/a ». Ben si 
sa che certi aunnaestramenti deli^arte non 
' s'imparano che dagli uomini consumati, 
e che questi non si fornumo che nelle 
grandi Metropoli. 

Volendosi quindi fere, oltre il cata> 
logo aliabesico, l'altro che segue l'ordine 
delie classi, o materie, ima Carta istessa, 
mercè la doppia indicazione, serve per 
Tuno e per l'altro. Chi ha copia di ama» 
uuenai, e vuole spedirsi, raddiippia le 
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GSarte» e pone gl'Indici in caselle diver- 
Mmante diipotte. Anche a ciò io avea 
pensato» e rmame una cassetta oblooga 
di chie soli ripiani con xkui loculi pCK 
ciascheduno, colle lettere corrispondenti 
alla nostra sintassi, che a tal uso io de- 
stinava , e vi si trovano le carte duplicale . 
Ma allora è d\iopo che i copisti sieno in- 
teUigenti, celeri» accurati per condurre 
Topra a fine in breve tempo. I nostri son 
bene ealligrafi, ma non già tachigrafi, 
perchè pingono, non intendendo per lo 
più quel che scrivono. Ove trovarli ver-* 
sati e nitidi, sicché al caiattexe il sapere 
risponda? Mi sarei però sempre astenuto 
dal lare quegl* Indici Tolanii delle mate- 
rie simili ai ricettari delle spesierìe ,-ohe 
yeggonsi in qualche non pubblica Biblio- 
teca, persuaso altamente che la tenue uti« 
lità che ridonda a poc hi, non coiiijicnsa 
il grave pregiudizio che nasce per la sicu^ 
rezza de* libri. La sperienza» del sapere 
maestra, ha convinti i ptà saggi Biblio* 



tccarj che una Libreria quotidianamente 
£requeiitata dev'esseie regoUta con leggi 
e mMiiiiie cliverae. EieiinfleDtiiiieDtoiia* 
turale abbiiognaite dell^ettrìnseca auto» 
rìtà, ripeterei quel di l>emotteiie, che in 
ogni arte conviene andar suirorme di chi 
riia lodevolmente e prima di sè esercitata. 

Quante cose poi in questo affare mi 
abbiano legittimamente ritardato dal re- 
care Topra mia alla Tolnta perfezione » ri* 
leva presentemente che io ricordi. Sino 
dai primi dì del mio soggiorno in questa 
Capitalo posi mano alla torma/ione de' 
Decessa rj Registri, passandoli al copista, 
perchè sulle Carte li trascriTCSse; ed in 
diverse, quando Targomento il compor- 
tava, non avea lasciato di aggiungervi 
qualche letteraria ragionata notizia. Mer* 
cè la qual giornaliera fatica era il Cata- 
logo inoltrato non poco. Così proseguii 
costantemente sino a quel tempo, in cui 

Jhlanm medìM opus e$t ineudihus tUud, 
Dejmt et Mr^ds ukima Hma meis. 



Un comando presBantiBsimo di soUeciU* 
mente alleatile la Biblioteca per FarriFO 
di nn eccelso Principe» come mi obbligò 
a riporre allora i libri nella migUor guisa 

che si poteva, così questo meccanismo 
mi teune occupato per uno spazio di tem* 
po considerabile, senaa che intanto po- 
tespaproseg n ire con ugual calore i miei 
regiMri e farli ricopiare. Dedicatosi que- 
sto tempio alle placide Muae , la eorìorità 
de' nazionali c degli stranieri era il pri- 
mo effetto che doveva seguirne. In una 
folla di curiosi che si succedevano, allo- 
ra massimamente che il più lieto e fausto 
arrenimento rese la Città si popolata, 
essendo io il solo conoscitore di cpielle 
letterarie dovizie e della loro posizione, 
ha hisognato assistervi cpiotidianamente, 
mostrare agli uni c agli altri ciò che po- 
teva appagarli. Nei tempo istesso con- 
▼eniTa indirizzare i novelli inservienti, 
non mai usi a questo mestiere , nelle loro 
incombenze, e dare incammónamento a 



questa novella iiistituzioue con tante va* 
rie pjpovviciense, quante amo necesiarie 
nella ereanone 4U un tutto neccanioo e 
«cìeotifico insieme. B tin*oceapaetone di 
questa natura può ella laseiar aU*ttoaM> 
astai di ozio per gli altri studj ? Io arro- 
sisco quasi di conuneni«>i ai e latti, che 
interessano si poco il Pubblico; tua ^uian-, 
do la censura tiene un p& ded calutinioaiH 
la specificaaiwe diviene sonsabile. 

Per la ragione istessa dirò impedimen- 
ti maggiori che abhraociaao un perìodo 
di (piattro anni. Una Uòppo Vantaggiosa 
opinione. Ci! una singolarissima oleiuen- 
za di S. A. R. tecc sì , che per sua asso- 
lata disposizione io fossi incaricato della 
restaniazione di questa Università, della 
direzione delle fabbriche a quella neces- 
8{urie« della compilazione di diverse nuo- 
ve costituzioni per gli siudj , della inspe» 
zione delle scuole Provinciali. Non acca- 
de qui esaminare /}ual celebrità siauc 
vfnuta al nome Parmigiano. I giudizj 



degli uomini saranno eternamente varj, 
come i loro affetti. Ma se in questo frat* 
tempo io non ho airintatto terminato il 
Catalogo ragionato; otterrò al certo com> 
patimento presso le persone imparziali 
e discrete, rispondendo col servo Tra- 
nionc nella Mosteliaria, che ruoino non 
può ad un tempo istesso bere e zufiblare; 
o per dirla con più di dignità, mi varrò 
delle parole di Cicerone: dmas re$ pme- 
sertim magnas non modo ergere uno tem- 
■pore, sed ne cogitando quidem ej^licare 

m 

homo potestm 

Alla sicnresza de* libri intanto erasi 
abbondantemente provveduto con Tim- 
petraré da S.' A. R. Toidine che sta affisso 
stampato alla porta maggiore. Che se in 
tntti e quanti gli stabilimenti della R. Ca- 
sa è invariato costumo, che chi vi pre- 
siede fidi la custodia delle cose anche più 
gelose agrinservienti di provata onestà, 
io non dovea dipartirmene. In tutti i 
tempi fb vero, che le cose mdlo nuud^ 



ììierUo tutiores sunt , quam virtute ci" 
vium» Kiconosciuta in tutti pari onora- 
tesEa» ugual fedeltà» non dissimile zelo 
pel R. Servigio 9 ho rimesse indistinta» 
mente o all'uno o alFaltro le chiavi non 
»olo ne' giorni di concorso, ma in quelli 
destinati a ripulire la Biblioteca. Chi ose- 
rà mai asserire» che per colpa di alcuno 
di essi potesse mancare cosa alcuna? Lun- 
gi adunque la' rea censura» che la Biblio* 
teca non isCesse a Ministri subalterni ben 
raccomandata nel tempo della mìa absen- 
za: sarebbe ah certo opposta ai saggi det- 
tami di Focionc , che dal numero tleXitta- 
dini escludeva cokii che intentava cause, 
é le coloriva colla sola suspizione. Né alla 
tanto necessaria sicurezza detraea punto 
il far prestito di alcuni libri o ai Regj Pro- 
fessori, o a persone conosciute, lasciando 
queste la loro ricevuta. Ogni viaggiatore 
mediocremente instruito farà fede esser 
questo il costume delle Biblioteche di Pa* 
rìgi, di Vienna» di Oxford, di Gambrìgia» 
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di Leyden, di Lipsia, di Gottinga. Parca 
da seguirsi in Parma., ove per certi Btndj 
gli «omini di battere non trotano dtio 
soGcono qhe ncjlla BibUoteta» a eoinon 
tutti powono ogni di venire. O fi sarebbe 
ripetuto (pici detto di Luciano, che i libri 
divenivano un vano ornamento delle pa- 
reti, se non si comunicavaDO a chi ne ab» 
bisognava. Ritorniamo colà, donde per 
poco abbiam divertito* 

Apparteneva pure alla diligensa mia 
il prender cura di un esatto, ma più sem- 
plice Catalogo da rimettersi alla R. Com- 
putÌBteria, onde e delle spese e delle cose 
possedute si avesse una generale informa- 
lione. Questo esiste, e comprende tatti i 
libri acquistati sino a tutto Giugno del 
176B, ch*^ quanto dire il massimo e im- 
portante capitale. Prematura morte tolse 
allora a S. A. R. un operosissimo servitore 
in chi erasi accinto a perfezionare questo 
lavoro* Fu dipoi ripigliato da altra indù- 
stre ioànoi ma nuove combinationi desti- 

II 



nando que8t*uomo ad altri Reali e pub- 
blioi servigi» fecer natcera tin impedi» 
OMOM» difficile II prevedersi» piè anoom 
a superarsi. Io èonosce* bene il emiglio 
di Esiodo, elle chi fabbrica, se non pb%ie 
col lotto anche l'intero coronamento alla 
casa, corre rischio che la Cornacchia ven* 
ga a gracchiarvi sopnit • • • • > . 

iVeve dom lun fa bricans Unquas niuulain<iue ^ 

riidcnKjiir , 

Ne forte insidcat cornicans garrula conux- 

Ma a chi mancano gli operai, il tempo e 
il favor della stagione, non può imputarsi 
qualche imperfezione deiredifisio. 

Ora per recare le molte cose in una» e 
terminare cpiesto articolo , pongasi mente 
alla consegueiusa che dalle narrate verità 
per sè stessa emerge. Se dunque al men- 
zionato Catalogo si riuniscano le quat- 
tordici mila Carte nitidamente trascritte, 
le altre già preparate» le note antentìobe 
de* Ubri estratti da' GoUegi de* Wmàrì Ge- 




suiti, le liste de* libxai e degli altri ven- 
ditmi diligpntaaieiite -conaenrate > ai £a 
manifesto che fealmente estate nn Indice 
piwisainio di tutto Tacquiatato. Se poi 

queste memorie non erano per anco tra- 
sfuse in un sol volume, nè ridotte a fini- 
tezza, bastavano però a me per la sicura 
direzione. E quando a tanto non ai fosse 
perrenuto» io non eaito di provocare che 
mi ai additi una numerosaBibliotecasOTe 
la perfezion del Catalogo poaaa dirai ccm* 
temporanea alla provvista dei libri. Noi 
bensì potremmo accennarne parecchie, 
nelle quali è coaa da tutti saputa, che 
r Indice non fu compiuto che molt*anni 
dopo radunamento de* libri. A che mira 
dtuique la decant|ita censura aull*imper> 
fez.iou del Catalogo? I disegni del Censore 
eran forse quelli di Asiiiio Pollione, che 
avea preparata una concione contro Pian* 
cOf ma da recitarla quand*egU non po- 
tesse rìapondere ? In queat» caao dovea 
rammentami di quella sentenza di Dite 



Caodioto : irUquum videtur insimulare 
€um» qui abàt, quum fimi pouU, ut ù 
quae crùninoie aifeeia nuu, pmnènii 
rttetvatione diiuamìur. Resta eh* io dsoa 
de* libri scrìtti a nano* 

• S. V. 

M ANOaCBlTTl OSBIiA R. BIBLIOTECA . 

Nella frequensa delle statue, ond*era Uu> 
ganieiìte adorna la nuova Roma dopo la 

traslazione deirimpero sulle rive del Bo- 
biui o Tracio, quella pur vcdeasi della cau- 
dida Equità» Codino, che la descrìve, af- 
ferma che tra gli altrì simboli tenea nella 
sinistra nn libro: quiod probui vir' recar" 
datione a^ms habeat , (juae per librot ae- 
quiruur. Dirèbbesi che il nostro Censore 
nè apprezzi molto il culto di questa Divi- 
nità, poiché si è dimostrato sinora che di 
tutto giudica con aperta passione, nè che 
molti libri abbia versati» giacché da* ma* 



oMcritti nostri parlando* dimostra egli 
stesso di nom avere la meéiorìa ricca di 
grandi notìzie in simil materia. Da| quali 

due argomenti non piaccia mai a Dio, che 
io ne tragga in conseguenza , ch'ei non sia ' 
Uom probo, ma pare da potersi almeno 
asserire con incolpata coscienza 9 ch^ei 
non sia di sufficiente sperìenza prorvedn- 
to per riconoscere, o vitupcfare i pregi 
di una Biblioteca. 

Se io volessi adottare quel canone della 
Germanica Bibliografìa, che i libri im- 
pressi dalla invenzione della stampa sino 
al principio dei secol sedicesimo • si devo- 
no valutare per altrettanti Manoscritti, 
noi saremmo assai doviziosi. Si ostentano 
in qualche Biblioteca Italiana alcune po- 
che <U (jiu Ile primitive edizioni, e erede- 
si di avere ii tesoro di Cailicrate. O for- 
tuna, o dilijgenza sia stata» S. A. R. ne 
possedè un corredo incomparabilmente 
maggiore: con questo divario, cbe quelle - 
Biblioteche -contano secoli, e la iiostra 



nasce or ora. Ma io ripudio quel canone t 
che ttravolge k idee dcile cose» ed ano 
parlar firopiiaiiieiite de'tetd a penna* 
Qneita non è«vna jnorcanna» che si 

trovi in copia presso i librai, o che si 
presenti venale, massimamente ne' paesi 
scarsi di librerie e di depositi di vecchie 
membrane» Quando non si rilevi qualche 
Biblioteca che siane provveduta» vi vo* 
gliono anni ed anni a raccorne certo nu* 
mero, cercandoli or qua or là con sagaci* 
tà e spesa. Esclusi da chi sopravvegliava 
alla formazione della R. Biblioteca due 
contratti di Manoscritti, uno per giuste 
politiche riflesaioiii» Taltro per ooncor- 
renaa di spese più pressanti* bisognò an* 
darli accattando come la sorte gli offisriva» 
e dotti corrispondenti me K proponeva- 
no. Qui non era da sognare che alcuno di 
lontano ce li recasse, come Crisolora, La- 
scaris , e Galcoudila arricchirono Firenze 
e Milano. Qui non eran da sperarsi dona- 
aioni simili a quelle di Bessarione e di 
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Ximcnee, clie nobUiurono le Qiblioteehe 
di VenezÌAedirAlealà. Qui noneTayamo 

al caso di far passare in Oriente i Tevenot, 
iFourmont, i Sevin per cercare Codici: 
queste spedizioni sono riserbate alle gran- 
di Monarchie. Biaognava dnnqae conten* 
tarai di ricerche ugnali alle fonte e alla 
posizione» di un'indagine economica-, di 
que* mezzi che lo zelo, fattenzione po^ 
tevano suggerire. Da quello che si è rac- 
colto» ognuno potrà rilevare che questi 
mezzi non tono stati yanì ed inefficaci. 

Pne armadi e mezzo contengono i no- 
stri Manoscritti. Gli Ebraici scritti in 
pergamena son tutti ottimi per giudìzio 
di un flotto Rabbino, che gli ha matura- 
mente esaminati; ed alcuni posson dirsi 
veracemente singolari . Ne* cartacei poi 
sonori trattati alcuni aneddoti» che po- 
trebhono aumentare la eollezione degli 
scrittori Giudaici . Fra i Greci Ecclesia^ 
stici sempre è stata riguardata dai buoni 
conoscitori come stupenda cosa la litur- 

« 
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già di S. Giovau Grisostomo scritta ad 
aurei caratteri su lunghitnoio rotatile 
▼olume. L* aguale non t'incontrerà coil 
facilmente. Un Evangeliarìo parimente 
membranaceo del secol X, o in quel tor> 
no, comecliè imitilo sul principio, è in- 
tei essaute per la miegrità dei passi con- 
troversi. 

Tra i molti membranacei latini «usri 
e profani» tutti da pregiarti per la mate* 
ria e la contcrracionet tempre otterrà da 

chi è vcrsató commendazione grandissi- 
ma il Sant' Jdeltonso Toletano sia per l'an- 
tichità, sia pel carattere, sia per le figure 
che largamente lo adomano . Non è pun- 
to scarta la collezione delle cote Liturgi» 
che» tnttc pure in nieiàbrane detcrieté; 
e la Tarietà de' riti e delle preci di di- 
verse Chiese, che vi si leggono, è uno 
degli argomenti die rendon preziosi i 
nostri Messali , Brtviarj , Lezionarj , Ofi 
fìicj eoe. Iia riccbezaa e varietà dei loro 
ornamenti» corritpondenti alle varie secà 



e alle maniere diverse delle nazioni» fra 
le quali furono •critti e dipinti » non solo 
rendeli più Taglù. all'occhio, ma instrut- 
tÌTi de* costami religiosi e cibili di qmf 
popoli. Chi conosce le consnetudini de* 
secoli precedenti, e l'uso de' codici dopo 
Carlo Magno, apprezza quei che sono stati 
scritti in grazia d* illustri e rinomati per* 
sonaggi. Hayrene alquanti con questa ca- 
ratteristica, degna di osserrazione. 

Si hanno altresì Clauiei Greci e Lati- 
ni , che si possono consaltare con profitto. 
Le dichiarazioni interlineari ad Omero, 
e gli acolj marginali ad Euripide conten- 
gono sensatissime noterelle, che Clarke 
e Barnes avrebbero forse ricevute. I co- 
mentarj amplissimi a Varrone, che per la 
somiglianza della scrittura si credono di 
Daniello Barbaro, non costituiscono un 
codice elettissimo ed utilissimo per chi 
meditasse una nuova edizione di quell* 
autore? Le elaborattssime annotazioni a 
Manilio non sono meritevoli di stampa? 



Le varianti del più antico dei tre Lattan- 
ci non sono forse }iregeToH? I due Plinj , 
1*11110 colle note autografe del celebre Ve- 
scovo di Moi I peli ieri , cjuello stesso che 
con tanta lode cita rArcluino, e Taltro in 
membrane con elegantissime anreo-colo* 
rate figure» non sono pur dessi stimabili, 
e non hanno somministrate importanti 
castigazioni? Ma lungo sarebbe rindìvi« 
duare gli altri libri ili questa natura. 

Se quello eh' è da noi per età meu di- 
stante, o per altre relafìoni a noi più 
congiunto invita naturalmente la curio» 
eità nostra con forca maggiore, conviene 
qui accennare le cose del medio ed infi' 
mo evo, e XeptUrie, che abbiamo ne* nostri 
manoscritti. Monumenti preziosi e ine- 
diti vi souo riguardauti gli Studj sacri, la 
Storia , le umane Lettere, gli Scrittori Par- 
migiani pressoché sconosciuti, ma meri- 
tevoli di venire in luce. Se noi pubblio 
cassimo i Trattati > le Granoni , le Episto* 
' le, i Poemetti ecc. che giacciono nascosi 



per entro i nostri Codici, potremmo ag- 
guagliare i3iolti di quelli SpicUegi, Ana- 
letti, Tetoris Jjuddoii, eh*esGODO dalle 
altre Biblioteche. Io ho ttudiati i mano- 
scrìtti ooetrì, e a molti ho preme«8e luti* 
ghe prefazioni, le quali sono forse pii\ 
nie«litate <U quelle che vediamo nelle siul- 
dette raccoit€. Sarebbe questa la confa- 
tacione più autentica dei Cenaore, che 
senaa aver vedati i Codici» om vilipen- 
derli, non riflettendo che nel biioimarli 
cosi « non solo* si dimostra ingiusto, ma 
insilila alla munificenza del Principe che 
n'è possessore. 

Allora, oltre airarricchire la Repub- 
blica di notizie pellegrine, apparirebbe 
per tale pubblicazione, che la ragion de* 
buoni stndj che il Petrarca trovò qui sta- 
bilita mercè gì* insegnamenti di Modioe 
di Gilberto, si è costantemente sostenu- 
ta; che nella coUnra delle Latine e Gre- 
che lettere molti Parmigiani hanno ot- 
tenuta lode di sapere, le produzioni c^* 



quali rimangono dimenticate; che se cìn- 
que nasionali hanno conseguita laPoetica 
Corona» altri ve ne sono che potevano 
aspirare a quest'onore. Ma il pubblicare 

libri può esser facile ad un uomo circn- 
traa presiedere ad una Biblioteca già for- 
mata, ove degli altrui sudori profitta, mie* 
te quei che altri ha seminato» e spesso 
diviene come il servo di Aristofane» che 
alio coquenie, oUam pantam nutuUt* 
Non cosi per chi è occupato nel cercare 
a grave fatica codici e libri, e farne il 
necessario adunamento. Zenodoto, Calli- 
maco, Apollonio, Yarrone, e gli altri fa- 
mosi Bibliotecarj non avrebbero scritto 
tanto, se avessero dovuto pensare a tro* 
vare prima i libri. 

Degnissime di luce sarebbero parimen- 
te le Tavole Nautiche da S. A. R. posse- 
dute , le quali a chi le osserva con occhio 
erudito mostrano i progressi dello spirito 
umano in quest'arte» e le successive sco» 
perte della terra* Non enuni nascoso» che 
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altroye qualcuna se ne fa vedere a*cQrìo- 
ai, nM non Te n*ha tanta eopia di eci àì£^ 
lÌNtenti) e laTorate in diverai marittimi 
eraporj. Ninna poi haTvene clie sia coal 

pregevole per l'antichità e per la esten- 
sione come la Mappa del idóy, che ora 
è nella R. Biblioteca t di cui ha si ben ra- 
gionato Terudito autore delle Invenaioni 
e degl'Inventori Vinisiani. Io mi com- 
piaccio di avere potuto offisrire al R. In* 
fante questo preclarìssimo ed unico mo- 
numento nel tempo die stava per passare 
il mare ad arricchire un rinomato Gabi* 
netto. * > 

Nei paesi poi» a* quali il Commercio 
marittimo» o le Missioni ^Militano certa 
corrispondenca col Tastissimo Imperio 
deirAsia, i libri Cinesi non sono infre- 
quenti. Ma nel centro della nostra Gallia 
Cisalpina son essi di molta rarità. Cosi 



* Mlktd Btttttoftlal?. PacUnidi cento |^neep«r 
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gli otto Tolmnetti della Morale di Confu- 
cio coi tre comenti, tra gli altri accre- 
scono qualche lustro a quegli annadj. La 
prefazione accenna come sien pervenuti 
alle mie numi» come mi pervennero le 
le lettere <irigiiiaii in carta di Bambou, 
scritte da un Vicario Apostolico celebre 
per le sue dispute con potenti opposito- 
ri. Ma parlando di libri esotici non posso 
dissimulare un'importante osserrazione. 

Si ò spacciato da taluno, che certo Je- 
rouionaco Maronita, non saprei bene se 
dell* Ordine Antoniano, o se di quello de* 
Circumcellioni» capitato mesi sono alla 
R. Biblioteca avesse asserito» che il nostro 
pregevolissimo Alcorano sia stampato, e 
non manoscritto. 11 {)arlaio di costui è 
sembrato gravissimo, e a quel modo che 
le mote di certe macchine per un grado 
di calor soverchio perdon Tequabile re- 
golato moto» il troppo ardore di contrad* 
dire seco trasse il precipitato giudizio di 
taluni. Ritornato dipoi in paese quatto 



RomipeU Orientale ha costantemente ne* 
gato a diversi Letterati essergli sfuggito 
uno sproposito si badiale. Nella opposi- 
zione de' testiinonj Ijisogna ricorrere al 
buon senso* O questo girovago ha vera- 
cemente parlato cosi, o no. Nel primo ca* 
so ei non sa né di stampa» né di scrìtto» 
poiché se ayesse saputo leggere TArabo 
avrebbe trovato in calce il nome dello 
scrittore Ben Ismael. Oltracciò abbonda- 
no di Alcorani e di libri Turcici a penna 
Roma» Napoli, Malta, Firenze, Parigi» e 
basta averne veduti pochi per riconoscere 
la ìnsussistenaa di tal giudizio » da cui non 
può lasciarsi circonvenire se non chi sia 
digiuno di notizie a segno di non distin- 
guere un codice da un libro stampato. 
Nel secondo caso sarel)be una trista ed 
infelice invenzione per diminuire il pre- 
^o di nno de* bei monumenti da S. A. R. 
posseduti» come per noi si è procurato 
di dimosèyare nel Prologo» che vi abbiam 
prefisso. Aprausi pur dunque confidente- 



mente a qualunque dotto Forestiero gli 
icafiàii de' nostri Manoicritti : ExperU» 
invidentiae Mmantm firet. Gli esempi 
passati ci assicurano che ognuno yi trcH 
Terà di che ammirare, e partirne pago. 

Se non che questi monumenti di Let- 
teratura, dovuti ad un sommo Principe 
protettore d*ogni belParte, ridiranno alla 
più tarda posterità »ch*egli le conosceva» 
le appreszaya % che Toleya faTorirle in 
questa felice dominasione» che emulan- 
' do i due Monarchi di quell'avita stirpe , 
da cui origiu trae, Carlo il Sapiente, e 
Francesco Padre delle Lettere, amplifi- 
cata la Real Biblioteca, e raccolti libri di 
ogni disciplina» fecoltà e idioma» ne ha 
finto copia ai felici ingegni di quella nar 
zione, su cui soavemente impera. Queste 
verissime considerazioni della sua bene- 
ficenza, del suo sapere, del suo luminoso 
esempio mi hanno impedito di sprezzare 
la contumeliosa censura fetta alla R. B.» 
come un tempo si vilipesero le eph 



di Antonio, le concioni di Bruto, le ele- 
gie di Bibaculoy che yituperayaiio le più 
gloriose imprese di Giulio e di Augusto. 
La non curanza è spesso la pena mag- 
giore (Iella iiialetlicenza. Pure, siccome 
gli scrittori di quella età, che avean la 
sorte di appartenere ai Cesari, si credet- 
tero in dovere di disingannare il popolo, 
facile a lasciarsi sedurre ne* suoi gìudizj; 
per un principio assai analogo ho stimato 
di dover rivendicare la più profittevole 
instituzione di tjuesto immortale Sovra- 
no, e il più illustre moniuneiito di que- 
sta avventuratissima Capiule. 
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ORAZIONE. 




3e Ottimo luagnaniiiio Principe, se uom 
nato al bene della Repubblica» e di re- 
gnare degnistinio fu già in Grecia accla- 
mato il Tittorìoso Selenco; io arviso che 
parte di tanta lode egli certamente conse- 
guisse , quainh» c(ui siiigolar munificenza 
restituì agli Ateniesi il possedimento di 
una pubblica Biblioteca. Da cbe Atene* 
madre e albergatrice di eletti ingegni, si 
'vide spogliata per mano di Serse di tanti 
ben andati Tolumì, conobbe dorer quindi 
illanguidire le scienze, e paventò a ragio- 
ne Te stremo loro decadimento. Ma gior- 
no più fausto e per le Greche lettere più 
memorando non fa per avventura ne* fa* 
sti Attici segnato di quello, in cai il pie* 
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stante dono di Seleuco e la vicina risto- 
razione della Biblioteca venne all*Àreo- 
pago annunsiata. Non fii buon Gitudino, 
cbe in quel di ben augurato non accor- 
resse festante sulle sponde del Piréo a sa* 
lutare le Assiric navi, che onuste di scrit- 
te membrane e «li vergati papiri, ricon- 
ducevano nell^ Attica terra ralimeiito di 
Ogni bell'arte e di ogni liberal disciplina . 

Gosa io intenda e adombri in questa 
narrazione, per voi stessa lo scorgete, o- 
noratissimi Signori; e Tangusta presenza 
del Real nostro Sovrano, che tanto di 
eplenflore aggiunge a questa celebrità, 
vcl disvela e addita. Egli fra voi nato, e 
di voi anumtisaimo, nella dedicazione di 
qoeeu pubblica Biblioteca riapre agFif^ 
gegni Pavmgiani una letteraria palestra 
per lungo volger tl'anni sconosciuta. Egli 
auccessor uguale a chi ira voi fondò un 
noveUo impero, ha dischiuso fra «Queste 
mura un asilo alle Lettere* da perturbate 
vieende in addietro negato. O voi incliti 



Cittadini , ai quali si buon Principe era 
dal ciel aerbato» riconotpete in qneito lie- 
to aTTenimento quanto a Scleuco ratio- 
migli Tottimo PsaniNiJiiK), quanto faiip 

rea Parma ad Atene sia per avvicinare, 
e come alla passata squallidezza mirabil 
ornamento succeda! 

Che te 1 non lunghi anni del regno 
deirangutto Fil»fo e del benefico Fa»- 
nucÀHBO furon tutti tegnati o di splendi* 
di taceetti » o di tagge cottitusioni , di- 
rette a preparare la publilica felicità; io 
non pertanto affermo e pronunzio, che 
la fondazione di questa Biblioteca alia 
pubblica utilità coniecrata» è una cumu- 
latittima beneficenza» degna topra le air 
tre di grata ricordansa neigli annali della 
vostra nazione. Intorno al quale argo- 
mento avvolgendosi la mia Orazione , voi 
intenderete come da epoca sì felice devo- 
no aspettare nuovo incremento le lettere, 
nuovi comodi la Repubblica» e la patria 
vostra nome chiaristimo ed imiportale* 



Xie illustri onorande memorie, che ci 
ricordano per qnali maniere i liberali 

studj e le ardue facoltà sì sono da prima 
sviluppate e quintli aggrandite , ricUcon 
pure che le lettere trovaron sempre lavo* 
re in ogni sapiente impero. £ per un re- 
ciproco e0ìstto non mai furono i regni 
più splendidi e rinomati d*àllora quando 
i Legislatori provvidero ai felici ingegni 
il comodo di arricchir la mente di eletta 
dottrina. Gerelli pur altri l'oripin primie- 
ra delle pul)i)liclie Biblioteche fra le mi- 
ne di Memfi, o di Susa; la rintracci fra 
grincerti monumenti deirEgisia , o della 
Persica nazione : a me piace di comme- 
morare cose men oscure e men £dlaci. 
E se nomin() di passagtjio le Biblioteche 
de' Tolomei , che furono rornameiito <U 
Alessandria, non è che per farvi riflette- 
re che in quella popolosa città apertisi 
que* Ietterai) tesori» i costumi s* ingenti* 
lirono, le scienze furono in alto grado 



locate , i Ketori ed i Filosofi sommameute 
onorati. Forse che non avranno eterna 
fama i nomi di Atenagora e di Clemente» 
primi maestri di Cristiana filosofia? Forte 

che le luiiglio età varranno a cancellare 
O i gcornrtiici riuovaiiiciiti (U Paj^po, o 
le iugegnose esercitazioni di Didimo su i 
libri di Omero? Forse che i più accurati 
istorici oscureranno la gloria di Arriano 
e di Erodiano? Tali fiirono gli antichi di- 
scepoli della scuola Alessandrina: scuola, 
clic se ottenne sommo grido j)er tanti se- 
coli, dovè il suo nascimento e il suo so- 
stegno a quelle immense Biblioteche. 

Né sono io ignaro che Roma ai bei di 
d'Augusto» di Tiberio e di Trajano vide 
ogni ordin di persone frequentare le al* 
lora fondate Biblioteche. £ so che da tal 
frequenza non le seienzc sole, o i soli a- 
meni studj, ma le arti ingegnose vennero 
a grande prestanza e dignità. Era pure il 
bel vedere sul colie Tarpeo e sul Palatino 
in qiie* penetrali della sapienza » ed in 



mezzo a tauti voluiui, dall'uu iato Dionigi 
<l*Alicarua880 cercare ne* prischi annali 
le YÌrtù e i trionfi de* primi Romasi; dalT 
altro Virgilio pingere armooscameiite i 
luoghi errori del pio Enea. Qui Igino e 
Manilio calcolare le apparenze c le aber- 
razioni degli astri; là Vitruvio e Apollo- 
doro architettare con ben regolate forme 
gli stupendi edifizj. Dove Capitone Atteio 
svolgendo i libri Sibillini • meditare su i 
diritti de* Pontefici e del Senato; dove 
Cornelio Gelso sudando su i Greci 
plari riilurrt; a meno incerte prescrizioni 
la salutar medicina. Oh beato nascimento 
delle sdeose e delie arti, effetto primiero 
della provvidenza di que* Cesari e della 
instituzione delle pubbliche Biblioteche! 
Non amo tuttavolta di esaltare di aover^ 
chio le Romane collezioni di Codici stra- 
nieri, le quali altro non eran poi, clie de- 
predamenti (ielle Legioni di Paolo Emi- 
liot di Siila e di Lucullo nella Grecia , nel 
Ponto e nelb Macedonia. Tempi miglio- 



ri e fatti a noi più Ticini importa di qui 
fanuiwntafc • 

Rìchianio primamente a «morata ri* 
coniazione i nomi illustri dei due Fran* 

chi Monarchi della terza stirpe. Cado il 
Sapiente, e Francesco Padre delle Let- 
tere* I quali tanto più volentieri intendo' 
di celebrare, quantocbè da questa avita 
stirpe origin trae chi a noi soavemente 
impera. Volgeva ancora per la Francia 
quella miseranda età per feroci costu- 
manze, per intestine dissensioni, e vie 
più pel vilipendio delle lettere, trista e 
tenebrosa. In mezzo a tanta caligine Car* 
lo rivolse r animo alla rinovazion delle 
Lettere, al rìstoramento delle squallenti 
Accademie. Ma le une e le altre restituì 
e sostenne col fondare la pubblica Regal 
Biblioteca, e raccolti libri d'ogni disci- 
plina ed*ogni facoltà, ne fece copia alla 
ingegnosa nazione.. .0 Gallia, del bel aa* 
peree d*ogni eleganza prodncitrioey qna* 
le avventurata oonversiotie di cose videro 
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allora le tue Provincie !.. Videro, Signo- 
ri , col rinascer le Lettere, coiraprìrsi le 
Biblioteche, apparire un nuovo secolo 
de* trascorsi migliore. Videro la ferocità 
sbandita, e i tumulti tranquillati : le leg- 
gi barbare proscritte, e la giustizia con- 
giunta coiruuianità: videro nate lejirinie 
ittec dclToriliue, del commercio, dell'ani* 
uiinistrazione^ e gettati videro i primi 
semi della succeduta grandezza. 

Niente però di meno parve riserbata 
a Francesco Primo la gloria di dispianare 
vie più il senticjo ai lapitli progressi de' 
Gallici ingegni, e di apportare alle Let- 
tere ingrandimento e splendore . . . Vanne 
pure di ciò altera, Italia mia, che se altro- 
ve le Muse trovaron poi auspicj migliori, 
in te allora fermò lo sguardo Francesco ; 
e ne' tuoi eccellenti ingegni, nell'opre 
grandi e maestre, che ancor ti adornano, 
tutto lesse ed apprese. Chiamati adunque 
colà da rimote contrade scienziati Mae- 
stri, instituite le scuole delle Lingue O- 



rienuH, lisregliato lo studio delle Mate- 
matiche» condotti valenti Artefici a fuga* 
re le Gotiche deformità » tutto ayea di già 
creata a quel regno amplìttima commen- 

dazione . Sembrava tuttavia a Francesco 
di non poter sostenere utilmente le Let- 
tere, nè di poter perpetuare la gloria del 
Gallico nome, le a quei sommi intelletti 
non somministrava libri d'ogni maniera» 
e se aironiversale instrosione non eran 
questi consecrati. Vennero perciò ad ar- 
ricchire la Regal Biblioteca e gli avanzi 
della Grecia, e i codici d^ogni idioma, e 
quanti libri la poc'anzi nata arte tipt^ra* 
fica avea dìvolgati. Oh come svilupparon- 
si allora velocemente le per anco informi 
immagini delle cose, e come le Attiche e 
le Latine grazie parvero diffondersi sulle 
colte Lettere e sulle Arti liberali! 

Se non che a questo luogo della mia 
Orazione io ben sento, omatissimi Si* 
gnorì,'che nel raccontare le fortunate vi- 
cende della Francia, le vostre narro e 
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descrÌTO. Erano questi i contigli medeti* 
mi» questii disegni del magnmnimoFiLiF* 
vo, allora che acceso del nobil piacere di 

giovare altrui, e agitando pensieri non 
mai dissimili all'alta origin sua, deliberò 
di ergere questo celebre monumento. Già 
del benefioo sno nome risuonavano cfueste 
ProTÌncie per tanti utili prorredimentii 
già le Arti belle aveano segnalata fra noi 
Tepoca del loro rinascimento t già nuova 
forma qui aveano l'Educazione , il Foro, 
la Milizia, e sotto il suo moderato impero 
già risplendevano decoro» liberalità , ma« 
gnificenza. Mancava a questa Capitale un 
tempio alla Sapienza consecrato per ecci- 
tare gFingegni, per amplificare le Lette- 
re; ed egli a grave dispendio lo intrapre- 
se. La Provvidenza che ha degli arcani a' 
mortali nascosi, volle riserbare all'augu- 
sto Figlio il condurlo a compimento; ed 
^ oggi ii di beato» in cui Tottìnio FBani- 
WANOO ye Toffire liberalmente» arricchito 
sua mercè d*infiniti elettissimi volumi. 
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Ma se eutrambi qaesti Principi bauuo 
agguagliate le sagge care decloro antenati 
nel proteggere le Lettere e le Arti» per 
rimil maniera la felicità <lei fudditi e la 
gloria della nazione sono stati ^li oggetti 
(Iella loro munificenza. Da voi atlunque 
aspettano di vederle tutte rifiorire e tutte 
levarsi al sommo : da voi richiedono che 
i fervidi talenti» de* cpudi il cielo vi ha 
fatto largo dono» Tengano in questo luogo 
a impallidir su* libri e a prepararsi nome 
fra le colte nazioni. O amor del sapere, 
che apri il calle luminoso alle dignitfk, 
alle fortune, agli onori, che non dèi tu 
ora produrre in questa felice ilomina- 
zione ! Per me fatto sicuro dall* indole to- 
stra» o Parmigiani » e dalTalfetto TOetro 
per la patria» annunzio oggi alFItalia il 
lieto successo de* beneficj de* vostri So^ 
vrani. 

Non ho io (-ertamente in animo di ne- 
gare» che anche dai taciti recessi d*una 
privata Biblioteca possa uscirne TUomo 



di Lettere e il buon Cittadino ; ma piac- 
ciavi» Bà^g^ ed avveduti Signori, di meco 
estimare qiial più sicura utilità apportar 
deve cpiella che oggi a libero ubo de* sud* 
diti qui ti concede. Non sogliono le pri- 
Tate formarsi che da uomini facoltosi , 
ma non dirado accade che siano il pro- 
dotto di una vana ostentazione. E, per va- 
lermi della espressione di Luciano > che 
giovano poi alla Repubblica codeste su- 
perbe collezioni di libri che adomano le 
pareti , e non mai si dischiudono a in- 
struire, o migliorare i rittadini? Le pub- 
bliche alTopposito sono sempre Teffetto 
di vera beueEcenza. Tendono queste mas- 
simamente a giovare a quel numero di 
uomini » ai quali Tangusta fortuna disdice 
la copia de*libri: uomini nati forse a dare 
un giorno alla patria nome e splendore. 
£ questo divario pure suole intervenire, 
che Tuom privato aduna i libri al suo 
iostituto e alle sue pendenze confacentif 
non cosi nelle pubbliche • La comune uti- 



litA» che n* è il primo intento, richiedo 
che tì si accolgano i diverri lihri ad ogni 

professione opportuni. E quando dico op 
portoni , voi vedete che vasta successione 
di cose io comprenda. Conciossiachè tut- 
te le scienze fonnando un'ordinata cate- 
na» ninno è che saper possa veracemente 
in qualsivoglia facoltà, se non ne cono- 
sce le varie diramazioni. Ma chi puote 
conseguirlo , senza il pronto soccorso di 
iufiuiti libri, che gli dimostrino i pro> 
gressi dello spirito umano ? Or questo è 
il frutto singolare che vi si prepara col- 
la presente institozione di una Regia Bi* 
blioteca. 

Questa moltitudine e questa varietà di 
libri che voi vedete, forma come un'ira- 
meusa luce di vario sapere tutto insieme 
accolto, ma d*onde poi si diffondono i 
diversi raggi sulle scienze ed arti diver- 
se ; come appunto addiviene alla material 
luce che ne circonda, ed alle cose dona 
vaghezza e colori. £ ella, siccome sapete. 
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un fluido di particelle eterogeuee, cias- 
cheduna delle quali ha la sua tinta pri» 
migenia e la sua lefrangibilità. Tutti i 
img(pl insieme cougiunti e adunati fiinno 
la sensazione di luce, ma disgiunti e se- 
parati manifestano i dissomiglianti colo- 
ri; ed i corpi tutti o deiruno o dell'altro 
sembrau dipinti e colorati, secondo che 
la scabra lor superficie Tun raggio più 
che Taltro frange e divide. Cosi Faduna- 
mento di tanti scrittori d*ogni età e d'o- 
gni letteratura è quasi una fulgentissima 
luce mista di moltiplicc sapere . Ma (jui- 
vi appunto lice all'uomo studioso rin- 
tracciare, dirò cosi , il voluto colore , e 
spiccare i raggi delFuna o deiraltra dot- 
trina. 

Che se io avessi a noverare partit»» 

mente le emanazioni infinite di questa 
luce, potrei additarvi i libri divini, fonti 
della intemerata religione , che in questo 
luogo vi si offrono in quante lingue spie- 
ga le sue idee la natura pensante. Potrei 



ricordarvi la cognizione della sacra di- 
sciplina , delle umane leggi e dei patti 
delle società * che vi si presentano in lun» 
ga serie di gravissimi scrittori. Nomina* 
re potrei la storia ed i monumenti d*ogni 
impero e d'ogni gente, ovvero la scienza 
della natura , e «Iella quantità, che vi si 
parano dinanzi iu tanti preziosi volumi. 
Né tacerei la copia elettissima di ogni . 
piacevol filologia» né le primarie edizio- 
ni , né i codici pellegrini dalla edacità 
del tempo cpia ricoTrati. Le quali cose, 
se l'ornamento sono di questa Bibliote- 
ca, son pure per gli amatori delle Lette- 
re tanti raggi di variata sapienza. Ma a 
Yoi, o Parmigiani, quasi di per sé si yol- 
ge e riede adesso la Oraiione. 

Questi stupendi e tanto copiosi sussi- 
dj qui per voi preparati parlano tutti ai 
vostri onorati ingegni , e tutti diconvi 
che a voi appartiene il richiamare Tau- 
rea età delle Lettere» che videro gii i yo* 
stri maggiori. Memorie illustri e sicure 



voglio pur ricordare , e nel ricordarle la 
fede vostra appello, virtuosi Cittadiui. 
Qui fra voi il divino Petrarca trovò sta- 
bilita la ragione dei buoni studj negl*in* 
segnamend de* vostri Modj e de* Tostri 
Gilberd. Qni un tempo il maestoso ser- 
mone del Lazio castigatamente parlavano 
i Roscj , i Plautj ed i Grapaldi , e colle 
Greche Muse conversavano i vostri Batti 
ed i Basani. Qui altre fiate in frequenta* 
tissime scuole straniere genti ascoltavano 
maravigliando i vostri Galeotti» i Male- 
dusi ed i Fontani le divine e le umane 
leggi interpretare, nel mentre che i Dol- 
fiui e gii Ugoletti davano opera ad emen- 
dare e resdtuire i Ladni Scrittori . Portate 
lo sguardo a quella età , in cui i Pellacani , 
i Loschi» i Bassinj e gli altri dotd vostri 
antenad vennero condotd ad insegnare 
ne* Licei , quali di Pavia e di Ferrara, 
quali di Pisa e di Bologna, quali di Roma 
e di Parigi. Pingete a voi stessi nella men- 
te que* bei giorni» ne* quali cinque vostri 
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Concittadini seppero meritare da Regal 
mano la Poetica Corona snlle sponde del 
Tf^bro, o su quelle della Senna . Deh ri- 

lornino cjiie' tempi , dai nostri non distan- 
ti d'assai, e la vostra industria sparga d'o- 
blio la passata intermissione . 

Ridirà certamente la Storia quello che 
ai due Borboni deve la patria Tostra. Ella 
ricorderà ai più tardi nipoti la ristorato- 
ne de* pubblici edifizj, le amene vie al 
passeggio concedute, il commercio con 
tante arti e manifatture facilitato, e la 
plebe non mai povera di biade in mezzo 
alle calamità dell* Italia • £lla chiamerà 
tempi felici quelli, in cui voi vedeste i 
confini delle Provincie con amica concor- 
dia definiti; i maravigliosi avanzi di un' 
antica Città tratti dal sen della terra: le 
strade tra i monti e i dirti [)i appianate 
per arricchirvi co* tributi del mare. Bla 
chi celebrerà i vostri fasti letterarj, chi 
rammenterà le vostre ben vegliate car- 
te, chi loderà i frutti de* vostri ingegni. 



a vui stessi aggiungerà chiarezza e oriia- 
meiito. 

Non mai però il nome vostro sarà ali* 
età aTTeoireeonlode tramandato» o Par- 
mlgìani* ove alla liberal provvìdensa del 
Principe non si aggiunga ])er voi diutur- 
no studio ed assidua lenone. Recatevi 
nella iiu'iito quegli uoniini che la Storia 
ricorda con insigne commendazione, e 
vedete per quali vie giunsero al laper 
vero e alla celebrità. Fuvvi mai uomoo 
aeirarte del dire più facondo^ o in quella 
di regger i popoli più saggio ed avve- 
duto tli Demetrio Falerco? Ma a questa 
eccellenza non pervenne che colla let- 
tura di quanti libri in Alessandria erano 
adunati. Chi nei detti più grave « ne*oon^ 
sigli più maturo, nel guidar eaerciti più 
sagace di Scipione Africano? Ifaegli ri- 
covravasi spessamente tra i libri, e tal 
usciva della sua Biblioteca, ( lic dal vol- 
go credevasi con Giove medesimo avesse 
parlato. Vider mai le anticbe Accademie 



uomo di più Tasta e moltìforaie dottrina 

di Cassio Longino? Ma non era scritto- 
re, su cui uou avesse liuigamente medi- 
tatOf detto perciò da Porfirio Biblioteca 
animata. Qual autore più copioso» o qoal 
miglior Cittadino di Ifarco Yarrone ì Ma 
le Biblioteche di Lucullo e di Angusto 
eran divenute la sua delìzia e la sua sede • 
Dalla quale diligente lezione quanto poi 
di filosofia, di senno» di virtù si diiion- 
de nelFuomoL-Le grarissime parole del 
Aonano Oratore gloya cpii ndire* vSe io 
» mai veggo turbata la Repubblica» dicea, 
»se il Senato mi niega la petizion del 
» Consolato, se le fazioni sconvolgon l'or- 
y> dine delle cose e agitano un vortice tu- 
li multuoso^ io mi raccolgo alle spiagge 
» Cumane» mi assido nella Biblioteca del 
» mio Fausto» verso i Greci ed i Latini 
» esemplari» e tosto sento risvegliarsi la 
» ragione, ricomporsi gli afltstti, ed in 
» mezzo ai libri divengo di me uiagg,iore>>. 
Questi, o Signori, sono i frutti die aspet- 



tar dovete dalla (|iiotidiana frefjueii/a in 
questa Regal Biblioteca, c questo ranimo 
e r intendimento» con cui vi dovete intera 
venire. 

Oh in qua! tempo mai e in <{aali flereni 
giorni per voi fli disserra questo Tempio 

al Palatino Apollo sacro e devoto! Tale 
era forse quei di lietissimo, iu cui la dot- 
ta Atene, al riferir di Pausania» vide Tin* 
dito Adriano, deposte le insegne della 
massima dignità, render più memoranda 
la sua presenza per la institurione di una 
novella Biblioteca.... Se io non oso, o 
Signori , pronunziare l'angusto nome di 
un invittissimo Principe , che oggi vuol 
celare a noi la maestà dell'ereditario Im- 
pero; voi ben riconoscete che la odierna 
dedicazione non è o men fausta, o men 
gloriosa. Un intimo presagimento di già 
ci fa sentire i destri auspicj, che (picsto 
occulto Nume tacitamente inspira. Qual 
tempo adunque potrà estinguere Ton ora- 
ta ricordanza di questo auspicatissimo 



giorno? A me certamente ]irincipio si for- 
tunato e luminoso nuove speranze instil- 
la neiranimo , che da questa Kegal bene- 
ficenza di due nostri egregj e generosi 
Sovrani abbiano poi a conseguirne nuovo 
incremento le Lettere, nuovi comodi la 
Repubblica, e la Patria vostra nome chia* 
rissimo ed immortale. 
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